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«IO TEeO 1 u0o0mo0 {l immagıne>»
Lettura erıistlana (1enes1

Franco Manzı
Facolta Teologica del ’Italia Settentrionale 1UANO

Nell’encielica Deus Carıtas ST (25 Adicembre Papa Benedetto OSSCIVA

che ne Bibbla «C1 TOVIAMO (1 fronte un immagine SIreitamenfie metaflfisica. (1
DIO DIO In 2SSOluto la SsSorgente oOriginarla (1 OgnI CSS5CIC; QUESTO DIFINCIDIO CLE

{1VvO (1 le C0S 11 0G0OS, la ragione primordiale Y Contempo amantie (OIl

la passione (1 VEIO amore>» (:lungendo DOI Talfare del Compimento CT1-
StOl0g1ICO rivelazione (1 DIO, 11 Papa 1unge «LO Sguardo rivolto 1 fianco
Squarclato (1 GrIisto, (1 C111 parla (10Vannl®, cComprende C10 che STAIiO 11 DUunNTO (1
partenza (1 questa Lettera enciclica: "DIO amore 3, 11 che questa verita DUO 65506 -

contemmplata. partendo da 11 dQeve OLA definirsi che C054 G1A. L amore. partire
da QUESTO Sguardo 11 CTrISt1AaNoOo TOVA la strada del 5{10 VIVere del 5 10 amare>»

Questi Aue e5l1 (0)I10 particolarmente Ssuggestivi perche, In poche battute, radl-
(CallO“ L’attivita Ccreatrice (1 DIO nel 5{10 STEeSSO Sprigionatosi In manlera plena

definitiva ne vita, morfie TISUTTEeZIONE (1 es1 G(.TrIStO 1AM0 COS] condotti Y
rivelazione iblica, che manifesta 11 legame fondamentale che UNISCE L’a-

191900185 all amore (1 DIO “essere STATIO CTEeATO da DIO 5{1 iImmagl-
somiglianza (Gn ‚206-27) PercIi1o, «dalla Srandezza elle77a Creatiure>»

S5ap 13,5) In DFTIMIS «glorla OLLOTL E} CTEeAaIUTEe Sal 8,6), G1 DUO
COLNOSCETIE «l autore» S5ap 13,5), «Ja 5{1 eferna pDotenza divinita» (KRm 1,20)

BENEDETTO AVI;, Leiftera enciclica Deus Carttas PSt, 1 In Insegnamentt n Benedetto 2005
(Aprite-Dicemöre), (itta del Valtlcano 2006, 0-1 (originale atıno), 0-11 (traduzilone itallana):
Qul, x-1

(Ir (IV 19,37
(IV 4,8

BENEDETTO AVI;, Deus Carttas PSE, 12, In OÖid., 1100

161161

Nell’enciclica Deus caritas est (25 dicembre 2005), Papa Benedetto XVI osserva
che nella Bibbia «ci troviamo di fronte a un’immagine strettamente metafisica di
Dio: Dio è in assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio crea-
tivo di tutte le cose – il Logos, la ragione primordiale – è al contempo un amante con
tutta la passione di un vero amore»1. Giungendo poi a trattare del compimento cri-
stologico della rivelazione di Dio, il Papa aggiunge: «Lo sguardo rivolto al fianco
squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni2, comprende ciò che è stato il punto di
partenza di questa Lettera enciclica: “Dio è amore”3. È lì che questa verità può esse-
re contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l’amore. A partire
da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare»4.

Questi due testi sono particolarmente suggestivi perché, in poche battute, radi-
cano l’attività creatrice di Dio nel suo stesso amore, sprigionatosi in maniera piena
e definitiva nella vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo. Siamo così condotti al
cuore della rivelazione biblica, che manifesta il legame fondamentale che unisce l’a-
more umano all’amore di Dio: l’essere umano è stato creato da Dio a sua immagi-
ne e somiglianza (Gn 1,26-27). Perciò, «dalla grandezza e bellezza delle creature»
(Sap 13,5) e in primis dalla «gloria e onore» delle creature umane (Sal 8,6), si può
conoscerne «l’autore» (Sap 13,5), «la sua eterna potenza e divinità» (Rm 1,20).

«Dio creò l’uomo a sua immagine»
Lettura cristiana della Genesi
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1 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 10, in Insegnamenti di Benedetto XVI. I. 2005
(Aprile-Dicembre), Città del Vaticano 2006, 1050-1090 (originale latino), 1090-1125 (traduzione italiana):
qui, 1098-1099.

2 Cfr. Gv 19,37.

3 1 Gv 4,8.

4 BENEDETTO XVI, Deus caritas est, n. 12, in ibid., 1100.
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ome Procedendo 11 DIU Aiscretamente pOossibile aitraverso ] «analogla»
(analogös, 5ap 13,5) Intercorrente ira le Aue realta, DUL ne cConsapevolezza che 11
5Signore «DIO 110  —> WLO1110)>» (OÖs 11,9) che «QUaNTO 11 clelo SOVTASsSTa la erra», anTto
le VIEe (1 DIO SOVTASTANO le VIEe egl]Ii UOMINI, SUO1 pensier1 SOVTASTANO loro pensie-
rı (Is 55,9)

In questa Ssintetica ndagine (1 taglio teologico-hbiblico, Intendiamo asclar r1-
splendere alcCcune molteplici sfaccettature del legame d’'amore che HNISCE
COSTaCNTEMENTE DIoO allte COS] GCOIMNE ECSSÖ rivelato In Manıera
completa definitiva da G ristO, «iImmagine del DIO InvisSıbile»>.

Chl 1 uomo, Signore?
Com era <n princı1p10»?

Nel modo (1 VIVere (1 esS1 C, DIU, nel 5 [ 10) modo (1 mMOoOrTrIre risorgere,
l’agape, verıta uıltima (1 DIO eir. (IV G] spriglionata In la 5{1 Sran-
dQde77a:;: «Nessuno ha DIU grande (1 QUESTO ha spiegafto GESU, la CLa

prima 5{1 morfie dare la vita HCL DroprIı am1c1»®, anche DL DroprIı
nem1c1/ In quel irangente, 10 splendore dell’amore (1 (.rIisSto ha In Iuce (Y{UAL1-
IO G1 fosse infittita la tenebhra malvagita calata Sull’intera umanıita. TMmMAal
nOotfte>» (GV le «tenebre» del DECCAaTlO egl]Ii 1l10MINI AVEVAdllQO avvolto
(1,  0-11), ottenebrando la loro menTe eir. RKRm 1,21) OSCUrando 10 STeSSO legame
creaturale che 11 UuNnıva. DIO eir. 1,25)

(10 nonOostan{ie, morfie (1 GESU, anımalta dall’ amore Incondizionato DL 0
1l10MINI peccatorIi eir. RKRm 5,6-8), G] manifestato Dilenamente L originarlio desiderio
Salvifico (1 DIO donare la DOossIbilita effettiva (1 conformafti all imma-
gine del Figlio 5UÖ, perche egli fosse 11 primogenito ira maolti fratelli» (KRm 8,29) Del
resitoO, la morfie (1 G.TIStO STAla ula manifestazione COerenTte (OIl la rivelazione (1

la 5{1 vicenda errena, finalizzata far risplendere 11 volto Incondizionatamen-
le buono (1 DIO 11 5{10 progett0 d amore C111 mondo Intero

QUESTO es1 spiegafto emblematicamente COloro che G1
appellati all autorevole7z7za egge MmMOSAal1CcCa, DL SOSTeNeTE la 1ceita del (1VOTZIO:

(C'ol 1,15; cir. ( Or 4,4: 1,5
(IV 15,15
(Iir LC 23,34: Km 3,6-8
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Come? Procedendo – il più discretamente possibile – attraverso l’«analogia»
(analógōs, Sap 13,5) intercorrente tra le due realtà, pur nella consapevolezza che il
Signore è «Dio e non uomo» (Os 11,9) e che «quanto il cielo sovrasta la terra», tanto
le vie di Dio sovrastano le vie degli uomini, i suoi pensieri sovrastano i loro pensie-
ri (Is 55,9).

In questa sintetica indagine di taglio teologico-biblico, intendiamo lasciar ri-
splendere alcune delle molteplici sfaccettature del legame d’amore che unisce
costantemente Dio alle creature umane, così come esso è stato rivelato in maniera
completa e definitiva da Cristo, «immagine del Dio invisibile»5.

1. Chi è l’uomo, Signore?

1.1. Com’era «in principio»?
Nel modo di vivere di Gesù e, ancor più, nel suo modo di morire e risorgere,

l’agápē, verità ultima di Dio (cfr. 1 Gv 4,8.16), si è sprigionata in tutta la sua gran-
dezza: «Nessuno ha un amore più grande di questo – ha spiegato Gesù, la sera
prima della sua morte –: dare la vita per i propri amici»6, ma anche per i propri
nemici7. In quel frangente, lo splendore dell’amore di Cristo ha messo in luce quan-
to si fosse infittita la tenebra della malvagità calata sull’intera umanità. Ormai «era
notte» (Gv 13,30) e le «tenebre» del peccato degli uomini avevano avvolto tutto
(1,5.10-11), ottenebrando la loro mente (cfr. Rm 1,21) e oscurando lo stesso legame
creaturale che li univa a Dio (cfr. 1,25).

Ciò nonostante, dalla morte di Gesù, animata dall’amore incondizionato per gli
uomini peccatori (cfr. Rm 5,6-8), si è manifestato pienamente l’originario desiderio
salvifico di Dio: donare a tutti la possibilità effettiva di «essere conformati all’imma-
gine del Figlio suo, perché egli fosse il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29). Del
resto, la morte di Cristo è stata una manifestazione coerente con la rivelazione di
tutta la sua vicenda terrena, finalizzata a far risplendere il volto incondizionatamen-
te buono di Dio e il suo progetto d’amore sul mondo intero.

A questo scopo, Gesù aveva spiegato emblematicamente a coloro che si erano
appellati all’autorevolezza della legge mosaica, per sostenere la liceità del divorzio:
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5 Col 1,15; cfr. 2 Cor 4,4; Eb 1,3.

6 Gv 15,13.

7 Cfr. Lc 23,34; Rm 5,6-8.
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«| Da DIFINCIDIO (ap’arches) 110  —> fu COS1!'» (Mt 19,8) «| Non a velie letto che 11
TEeAIOre da DIFINCIDIO (ap’arches) “h CTeO maschlo emmina” Aisse: Per QUESTO
L uOomoO “"lascera 5{10 padre 5{1 madre G] unira 5{1 moglie Aue AL aalll1lO ula

SOla ?»8.
Ma Com era «da DFINCLDLO»? Qual CeIiId C10@ 11 desiderio Or1g1INarl1o nutrito da DIO

GL CTeaiIura umana? Alla Iuce rivelazione pasquale, OrN1AmM0 eggere le
antiche pagıne del TO Genes]I1, DL rIntraccIlarvıi ULla rillessione suggestiva S]
desiderio d1IvInNO, Cal quale chocclata la vita dell’ uomo altre CTEeAaTIUrTre

La domanda Insopprımıbıle
Linterrogativo G1 CTEeAZIO0ONE dell  uomo ambire Immediatamente le

profonditä dell uomo STESSO, perche la capacıta (1 DOorsIı ula omanda del SCNETE 10
distingue da qualsiasi altra CTEeAaIuUra Ira viventl, Soltanto L uOomoO SECNTIEe SC-

QUESTO interrogativo G1 Dpropria ldentita: X Luomoao?». meglio: < L’UO-
che (0)I10 107 ».

interrogativo, DL CEert] versI1, COS] inquletante che 110  - poch! «UNoMINI
qualita» entano0 (1 metterlo Lacere diffieile SaNCIC VI rT1eSCAanNnO DL la
vita Limpressione che 110  —> la G1 faccia. LO lascla trapelare significativamente
l’esperienza tormentata (1 Oohelet, In Dilico COSTAaNnTIe Ira 10 SCEIMNCISMO 11 tiimore (1
DIO pIU riprese, QUESTO Saggl0 dell Antico lestamento s’interroga Sull uomo
GL 5{1 fatica SO 11 sole, pervenendo all amara conclusione che probabilmente
arebbe megli0 110  —> DOrSsI antfe omande 1 riguardo (Qo /,10) Converre pIuUttO-
STO manglare, bere odersI] la vita tentando, CerToO, (1 OSSCIVale comanda--
mentTtı] (1 DIO (12,13) EDpure, Oohelet CONTITINUA ScContrarsı requie (OIl la
vanıta del 1,2) che 10 SOSspinge ruvidamente prendere cConsapevolezza del
fatto che la omanda SuUll u0omoo G1 adIichl In anelito (1 eternita: «|DIO| ha fatto

Ognl (C0O5d4 5 [ 10) emMpo, egli ha la NOZIONE dell’eternitäa nel loro
nel egl]Ii uUOMIN1], perö che 0 1l10MINI pDOotfessero capıre l’opera (O111-

pluta da DIO Cal DFINCIDIO (ap’arches) alla fine
Oohelet (1 sfuggire alla omanda Sull’origine GL fine meglio0 SEH

fine dell ’ esistenza egli 10MINI «Ho CONCIUSO che 110  —> C @E  F NL (1 meglio0 DL e56S51
che godere agire bene ne loro vita. Ma che OO mang]l, beva goda del 5{10

lavoro (0ONO (1 10>» 3,12-13) Ssembra che G1a semplicemente tentativo
A iImboccare “"uscita (1 SICUTEeZ7Z73A (1 ula SOTIa (1 Aivertissement pascaliano. Ma la

M{t 19,4-5:; eir. Il parallelo MC 10,6 «Ma 91 1N1Z10 Creaz710Ne (QDO Ae arches KLLSCOS) I»

163163
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«[...] Da principio (ap’archês) non fu così!» (Mt 19,8). «[...] Non avete letto che il
Creatore da principio (ap’archês) “li creò maschio e femmina” e disse: Per questo
l’uomo “lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una
carne sola”?»8.

Ma com’era «da principio»? Qual era cioè il desiderio originario nutrito da Dio
sulla creatura umana? Alla luce della rivelazione pasquale, torniamo a leggere le
antiche pagine del libro della Genesi, per rintracciarvi una riflessione suggestiva sul
desiderio divino, dal quale è sbocciata la vita dell’uomo e delle altre creature.

1.2. La domanda insopprimibile
L’interrogativo sulla creazione dell’uomo va a lambire immediatamente le

profondità dell’uomo stesso, perché la capacità di porsi una domanda del genere lo
distingue da qualsiasi altra creatura. Tra tutti i viventi, soltanto l’uomo sente sorge-
re questo interrogativo sulla propria identità: «Chi è l’uomo?». O meglio: «Chi è l’uo-
mo, che sono io?».

È un interrogativo, per certi versi, così inquietante che non pochi «uomini senza
qualità» tentano di metterlo a tacere. È difficile sapere se vi riescano per tutta la
vita. L’impressione è che non ce la si faccia. Lo lascia trapelare significativamente
l’esperienza tormentata di Qohelet, in bilico costante tra lo scetticismo e il timore di
Dio. A più riprese, questo saggio dell’Antico Testamento s’interroga sull’uomo e
sulla sua fatica sotto il sole, pervenendo all’amara conclusione che probabilmente
sarebbe meglio non porsi tante domande al riguardo (Qo 7,10). Converrebbe piutto-
sto mangiare, bere e godersi la vita (2,24), tentando, certo, di osservare i comanda-
menti di Dio (12,13). Eppure, Qohelet continua a scontrarsi senza requie con la
vanità del tutto (1,2), che lo sospinge ruvidamente a prendere consapevolezza del
fatto che la domanda sull’uomo si radichi in un anelito di eternità: «[Dio] ha fatto
bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell’eternità nel loro cuore
[= nel cuore degli uomini], senza però che gli uomini potessero capire l’opera com-
piuta da Dio dal principio (ap’archês) alla fine (3,11).

Qohelet cerca di sfuggire alla domanda sull’origine e sulla fine o - meglio - sul
fine dell’esistenza degli uomini: «Ho concluso che non c’è nulla di meglio per essi
che godere e agire bene nella loro vita. Ma che un uomo mangi, beva e goda del suo
lavoro è un dono di Dio» (3,12-13). Sembra che sia semplicemente un tentativo
d’imboccare l’uscita di sicurezza di una sorta di divertissement pascaliano. Ma la
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8 Mt 19,4-5; cfr. il parallelo Mc 10,6: «Ma all’inizio della creazione (apò dè archês ktíseōs) [...]».
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menTe orna OSTINATia all insopprimibile omanda PercIi1o, Oohelet, DUL r1CONOSCEeN-
al8 che L uOomoO G1A. STATIO Iraltio polvere, 110  - DHalLC aprırsı ula VISIONEe DOositiva
CITrCa QUESTO legame creaturale (OIl DIO giunge confessare: «Riguardo 4a1 igli del-
L uOomoO m1 101008 detto DIO vuo| provarlı MOSITATE che e 5S1 (1 DL GE 101008 (COLNE

bestie. Infatti, la SOTIEe egl]Ii 1l10MINI quella bestie la STEeSSA; (COLNE MUuUO10NO0
quesie, MUO10NO0 quelli ( e SOL0 SOffio vitale HCL Non Esiste superiorita del-
L uOomoO rispetto alle bestie, perche vanıta. (0)I10 diretti la medesI]-

dimora: VeNUTO polvere rıtorna ne polvere. ChI 11 GoOfT-
fio vitale dell’ uomo Sqle In altO quello bestlia Scende In Dasso ne terra?
MI 101008 ACCOTTIO che nu. C @E  F (1 meglio0 HCL L uOomoO che godere 5110 DHCL-
che quUESTa la 5{1 SOTIe ChI poträa infatti condurlo vedere C10 che aVVerräa dopO
(1 Iu1?» 3,18-22)

Ma nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 tentativo “"autoanestetizzante” (1 aACccontentarsı (1 manglare,
bere odersI] la vita, [’interrogativo sull’uomo, GL 5{1 Origine C111 ultimo
del 5 [ 10) faticoso mestIeTe (1 vivere, 67 risveglid, Hrenotente AGGreSSIVO, specialmen-

el MOMmMent] dı sofferenza dı

La domanda aperta
Perclo, da che mondo mondo, la omanda CONTINUA rTISUONATEe Anche ne

Bibbla 6554 riecheggla DL ben GE volte nel T1 del almı (8,5 < (1 (:Jobbe
(7,17; 15,14:; 25,4), del SITacide ne Lettera aglı Ebrei 2,6) Ma In questi
es11 1Dlicl, l interrogativo 110  —> DOSTO In ermminı filosofici, bensI]1 rivolto Airetta-
menTe DIio? C, anche nel Aue CASI In CUI1 DIO 110  —> interpellato In modo diretto109, In
ualche modo enira In ugualmente.

Da QUESTO dato 1D11Cc0 G1 DUO gla ntulre che queESTa omanda sull’identita, G1 -
l’origine SEH ultimo dell  uomo, ’umanita HON are da sola U rFISDOSTA
esaurzente s 11| Versantie la omanda destinata rImanere aperta. Per
Sa NI C chl G1a 1 uU0OMO, bisogna rivivere, In ualche manlera, l esperlenza del creden-
{1 Bibbia, che hanno ColInvolto DIO ne loro r1cerca esistenzlale.

59 ] 80} 144,3: (1 /,1 25,4; 2
15,14: 1r 15,7
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mente torna ostinata all’insopprimibile domanda. Perciò, Qohelet, pur riconoscen-
do che l’uomo sia stato tratto dalla polvere, non pare aprirsi a una visione positiva
circa questo legame creaturale con Dio e giunge a confessare: «Riguardo ai figli del-
l’uomo mi sono detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come
bestie. Infatti, la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono
queste, muoiono quelli. C’è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità del-
l’uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. Tutti sono diretti verso la medesi-
ma dimora: tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere. Chi sa se il sof-
fio vitale dell’uomo sale in alto e se quello della bestia scende in basso nella terra?
Mi sono accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere, per-
ché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo
di lui?» (3,18-22).

Ma nonostante il tentativo “autoanestetizzante” di accontentarsi di mangiare,
bere e godersi la vita, l’interrogativo sull’uomo, sulla sua origine e sul senso ultimo
del suo faticoso mestiere di vivere, si risveglia, prepotente e aggressivo, specialmen-
te nei momenti di sofferenza e di morte.

1.3. La domanda aperta
Perciò, da che mondo è mondo, la domanda continua a risuonare. Anche nella

Bibbia essa riecheggia per ben sette volte: nei libri dei Salmi (8,5 e 144,3), di Giobbe
(7,17; 15,14; 25,4), del Siracide (18,7) e nella Lettera agli Ebrei (2,6). Ma in questi
testi biblici, l’interrogativo non è posto in termini filosofici, bensì è rivolto diretta-
mente a Dio9 e, anche nei due casi in cui Dio non è interpellato in modo diretto10, in
qualche modo entra in scena ugualmente.

Da questo dato biblico si può già intuire che a questa domanda sull’identità, sul-
l’origine e sul senso ultimo dell’uomo, l’umanità non sa dare da sola una risposta
esauriente. Sul versante umano, la domanda è destinata a rimanere aperta. Per
sapere chi sia l’uomo, bisogna rivivere, in qualche maniera, l’esperienza dei creden-
ti della Bibbia, che hanno coinvolto Dio nella loro ricerca esistenziale.
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9 Sal 8,5; 144,3; Gb 7,17; 25,4; Eb 2,6.

10 Gb 15,14; Sir 18,7.
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raccontiı genesliacı creazlone dell uomo

Non la «“  CaA, INla la «C AUS) della creazlone dell uomo
D fronte QUESTO interrogativo Ineliminabile dell uomo, DIO 110  —> G1

fare filosofia teologla, (COLNE la Intendiamo nOo1 Per SeCOlIL, (COLNE L umanıita
fosse rimasta 1vello infantile eir. (1a 4,1-3)

Consapevole (1 CIO, DIO, da Saggl0 padreil madreil2 ha INIZI1AI0 far maf{u-
LAl 11 5 [ 10) Liglio primogenito, 11 DONOLO Q Israelel3. Ha COmMINCIATtO aLirarre GE oli
Israeliti legamı (1 bonta, (OIl vincoli d amore»:; CIiId loro (COLNE chl olleva
1 alla 5{1 guanc1a>» (OÖs 11,4) Ha Cercalto (1 farsı cCapıre da 10r0, utilizzan-

al8 11 loro STeSSO linguagel0. «Ä DIU riprese In molte manlere, empOoO, ha parla-
IO 4a1 Dadrı» (Eb 1,1) Una (1 questie manlere 0010 mıitı creazlionali, condensatisıi nel
ol TAaCcCcOonIlIIı del DrImI1 Aue Capitoli del TO (jenesI] 1,1-2,4a ‚4b-25)

Piu esattamente, In Varı contributi esegeticı abbastanza recentl, G1 definito A
GEMHETE letterario dı questi FACCONTI COILLNE un «eziologia MetastoOriIca saptenziale»14,
Non ualche semplificazione, potremmO (lire che In aAaNNAaALCLZA G] trattı (1 ula

NnNarrazıone toriıca del fatti pIU remotI] erra In realtäa, 110  —> ne StOr1a ne prel-
STtOr1A Percio alCUnN] 1DUISTI preferiscono parlare (1 «metastorla>», DL esprimere 11
fatto che questi TAaCcCcOonflı 110  —> riportano la “"cronaca” del GEe1 g107NI Cre4zZ10Ne€eE;

iIntendono COMUNICAT: 11 OTIfeso all intera STtOTr1A
D’altro CanTlo, queste pagıne 110  —> 0010 frutto (1 DULA fantasia! contrarIlo, (0)I10

volte COMUNICAT: SdANCLC utile DL alfrontare la realta. In QUESTO (0)I10

TAaCccCcOonIlIı «saplenzlall». Sono modo (1 far teologla; modo LHNENO concettuale
DIU SIMbolico (1 quello attuale. (l (0)I10 raglon! HCL rICOrTeTre alla definizione (1 | 8 1

CONITI «MmI1t1C1>», cottolineando COS]I GL SCIA, DL esempIO, f1OT1CO reli-
g10N1 1Ircea Eliade (1907-1986) la loro capacıta (1 rendere In manlera Intultiva,
plastica rammatica, verita che la metaflfisica. la teologla definiscono In modo (la-
lettico15s.

11 (Ir 1,51: 80} (r 17/,13:; Pro 3,12:; Is 43,1: (Jer 3,19; 31,9:; ()s 11,1.4:; 1,6: 5,17; ET 3,14-
15

32,11: Is 49,15:; 6,11-13; ecir. anche Nm 11,12
13 Es 4,22: (jer 31,9

(Ir ‚AVASIT, Adet Ctelo. Le SIOrie, fe idee, personaggl Ade,  ANIICO Testamento, Milano
19951], 427.45

(Ir ‚LIADE, MIito realta, lorino 1966 (originale: ASpects Au MY:  E, Parıs 24.472 17273-144
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2. I racconti genesiaci della creazione dell’uomo

2.1. Non la «cronaca», ma la «causa» della creazione dell’uomo
Di fronte a questo interrogativo ineliminabile dell’uomo, Dio non si è messo a

fare filosofia o teologia, come la intendiamo noi. Per secoli, è come se l’umanità
fosse rimasta a livello infantile (cfr. Gal 4,1-3).

Consapevole di ciò, Dio, da saggio padre11 – o madre12 –, ha iniziato a far matu-
rare il suo figlio primogenito, il popolo d’Israele13. Ha cominciato a attrarre a sé gli
Israeliti «con legami di bontà, con vincoli d’amore»; era «per loro come chi solleva
un bimbo alla sua guancia» (Os 11,4). Ha cercato di farsi capire da loro, utilizzan-
do il loro stesso linguaggio. «A più riprese e in molte maniere, un tempo, ha parla-
to ai padri» (Eb 1,1). Una di queste maniere sono i miti creazionali, condensatisi nei
noti racconti dei primi due capitoli del libro della Genesi (1,1-2,4a e 2,4b-25).

Più esattamente, in vari contributi esegetici abbastanza recenti, si è definito il
genere letterario di questi racconti come un’«eziologia metastorica sapienziale»14.
Non senza qualche semplificazione, potremmo dire che in apparenza si tratti di una
narrazione storica dei fatti più remoti della terra. In realtà, non è né storia né prei-
storia. Perciò alcuni biblisti preferiscono parlare di «metastoria», per esprimere il
fatto che questi racconti non riportano la “cronaca” dei sei giorni della creazione;
ma intendono comunicare il senso sotteso all’intera storia.

D’altro canto, queste pagine non sono frutto di pura fantasia! Al contrario, sono
volte a comunicare un sapere utile per affrontare la realtà. In questo senso, sono
racconti «sapienziali». Sono un modo di far teologia; un modo meno concettuale e
più simbolico di quello attuale. Ci sono ragioni per ricorrere alla definizione di rac-
conti «mitici», sottolineando così – sulla scia, per esempio, dello storico delle reli-
gioni Mircea Eliade (1907-1986) – la loro capacità di rendere in maniera intuitiva,
plastica e drammatica, verità che la metafisica e la teologia definiscono in modo dia-
lettico15.
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11 Cfr. Dt 1,31; 8,5; 1 Cr 17,13; Tb 13,4; Pro 3,12; Is 43,1; Ger 3,19; 31,9; Os 11,1.4; Ml 1,6; 3,17; Ef 3,14-
15.

12 Dt 32,11; Is 49,15; 66,11-13; cfr. anche Nm 11,12.

13 Es 4,22; Ger 31,9.

14 Cfr. G. RAVASI, Il racconto del cielo. Le storie, le idee, i personaggi dell’Antico Testamento, Milano 19952

[19951], 42-43.

15 Cfr. M. ELIADE, Mito e realtà, Torino 1966 (originale: Aspects du mythe, Paris 1963), 23-42.123-144.
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Questi TAaCcCcOonflı COMUNICANO Sa NI C aiiraverso 11 risalimento alle XCAaUSEe DII-
L1116>» dell’esistenza aTILUAai0O COIl ula buona (0Se (1 fantasia (1 creativıita.
Per QUESTO motIvo, G1 cataloga questi branı anche (OIl la categorla (1 «eZ10l0gla>»,
05512 «dA1ISCOFrSO>» [0g0s) GL «KX«CAaLULSE)> (aitiat). Per C5561€ pIU PreCIs1, G1 DUO
MOSITATEe (COLNE e56S1 partano esperlenze attuali C, DL suggerire (COLNE viverle
sagglamente, ricerchino 11 ultimo, mediante r1Lr0O0-

1 "originarlio , rintracclato nell’attivita ONNISCIENTE OonnIipotente del
TEeAaTIOore

Ma alla Iuce fede erıistiana nel fatto che «Tufta la Scrıittura G1a Ispirata da
DI0»16, crediamo (1 110  —> che fare semplicemente COIl elucubrazlionIi mitiche,
che 11 DODNOLO Q Israele ha In parte attınto culture CIrCcostantl, purificandole da
CONCEeZ10NI1 politeistel”. 1AM0 Dersuası pIuUttOStO che, mediante questi antichl | 1

contl, DIO STeSSO G] G1a rivelato.

Non ıl ..  come ,  IT I1la ıl n  “"perche creazlone dell uomo
DrImMI Aue Capitoli del TO Genes]I1, (OIl la loro CAarıca Simbolica, O-

HLO scopo fondamentale dı Carattere sapienziale: 110  —> Aantfo descrivere 11 "cCOome”
G1a GL erra QUESTO C556 1€ vivente antfe omande che 1 uU0MO,
QUAaNTO pIuUttOSTO far Iintravedere A A  nerche S”“ esistenza D DL Se, G1a DIO
G1a L universo Intero avrebbero DOTUTO fare LHNENO (1 C556 1€ COS]. (10 noNnOsSiIan-
te, 1 uU0MO, che vrebbe DOTUTO 110  —> EeSSEICI, (1 fatto esIiste Perche?

(1 1a del particoları narratıvı che differenziano Aue TAaCccCcOonIlIı geneslacı
CTEeAZI0NE dell  uomo (Gn ‚4b-295), 1DUISTI OdlernI SOSteNgONO In manlera
CONsenNsSuale che In e56S1 110  —> G1a rilevante 11 modo In CUI1 S1AaNO0 descritti 10 ShOcCclare

L’evolversI1 dell ’ essere Del restoO, DL attingere quel SCNHNETE (1 SdANCLC che
da “sapore ” alla vita, questi particoları (0)I10 SeCcOoNdar]. Per VIVere da DELSONG
entica, OCCOLLE che C1AaSCUN C5561€ S0  1511 pIuttOoStO uın altra esigenza inde-
rogabille: rispondere alla omanda fondamentale G1 Dpropria identita, GL DL O-
Drla Origine C111 DrOprIO fine. Altrimenti, L uOomoO 110  —> sapre che C054 C1 G{a fare
Y mondo sperimenterebbe (OIl ula Certia «14 564)> 11 DrOprIO (1 TOPDO>»
nell universo, COILLNE UOSSCIVaVd, ualche decennio fa, 11 1105010 esistenzlalista 21e0O
ean-Pau Saritre (1905-1980)

Im 3,16:; eir. 1,21
Per prendere VIS1IONe el NumMerosı testi1 ereazionali dell’antico VICINO UOrilente, G1 DUO COoNsultare
'RITCHARD ed.) Anctient ear Fastern ZIexts reialing the OLd Testament. With Supptiement, Princeton,
NEew Jersey 195011
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Questi racconti comunicano un sapere attraverso il risalimento alle «cause pri-
me» dell’esistenza umana, attuato con una buona dose di fantasia e di creatività.
Per questo motivo, si cataloga questi brani anche con la categoria di «eziologia»,
ossia un «discorso» (lógos) sulle «cause» (aitíai). Per essere più precisi, si può
mostrare come essi partano dalle esperienze attuali e, per suggerire come viverle
saggiamente, ne ricerchino il senso ultimo, espresso mediante un percorso a ritro-
so verso l’“originario”, rintracciato nell’attività onnisciente e onnipotente del
Creatore.

Ma alla luce della fede cristiana nel fatto che «tutta la Scrittura sia ispirata da
Dio»16, crediamo di non avere a che fare semplicemente con elucubrazioni mitiche,
che il popolo d’Israele ha in parte attinto dalle culture circostanti, purificandole da
concezioni politeiste17. Siamo persuasi piuttosto che, mediante questi antichi rac-
conti, Dio stesso si sia rivelato.

2.2. Non il “come”, ma il “perché” della creazione dell’uomo
I primi due capitoli del libro della Genesi, con la loro carica simbolica, perseguo-

no uno scopo fondamentale di carattere sapienziale: non tanto descrivere il “come”
sia comparso sulla terra questo essere vivente dalle tante domande che è l’uomo,
quanto piuttosto far intravedere il “perché” della sua esistenza. Di per sé, sia Dio
sia l’universo intero avrebbero potuto fare a meno di un essere così. Ciò nonostan-
te, l’uomo, che avrebbe potuto non esserci, di fatto esiste. Perché?

Al di là dei particolari narrativi che differenziano i due racconti genesiaci della
creazione dell’uomo (Gn 1,26-31; 2,4b-25), i biblisti odierni sostengono in maniera
consensuale che in essi non sia rilevante il modo in cui siano descritti lo sbocciare
e l’evolversi dell’essere umano. Del resto, per attingere quel genere di sapere che
dà “sapore” alla vita, questi particolari sono secondari. Per vivere da persona au-
tentica, occorre che ciascun essere umano soddisfi piuttosto un’altra esigenza inde-
rogabile: rispondere alla domanda fondamentale sulla propria identità, sulla pro-
pria origine e sul proprio fine. Altrimenti, l’uomo non saprebbe che cosa ci sta a fare
al mondo e sperimenterebbe con una certa «nausea» il proprio «essere di troppo»
nell’universo, come osservava, qualche decennio fa, il filosofo esistenzialista ateo
Jean-Paul Sartre (1905-1980).
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16 2 Tm 3,16; cfr. 2 Pt 1,21.

17 Per prendere visione dei numerosi testi creazionali dell’antico vicino Oriente, si può consultare J. B.
PRITCHARD (ed.), Ancient Near Eastern Texts relating to the Old Testament. With Supplement, Princeton,
New Jersey 19633 [19501].
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In OgnI CasS5Q, NaAuU.  10 che la omanda scientilica C111 "cCOome” G1a L’es-
CI 110  - fosse primarıia HCL credenti Bibbila LO Aliventera DIU tardı,
quando C10@ L uOomoO S’illudera (1 C5561€ Aiventato adulto (1 110  —> aAaVvVer DISO£NO (1
C5561€ ACCUdIito da alcun Trealtore, 110  —> dea ragione Affascinato abbaglia-
IO da quUESTa Aivinita palliativa, L lluminista-tipo giunto 0gg]1 trastullarsı persino
COIl esperimentiI ingegnerla genetica GL prime fasi vita 5SJCSSO
volentierI! inisce HCL fraintendere metiftere In dAubbIio la rivelazione dischlusa. Cal
TAaCccCcOonIlIı geneslacı G1 CTEeAZIO0ONE divina dell’ essere

In realta, quando nell’antico Israele C1 G1 tramandava, «1 generazlione In SENE-
razıone»185, quel racconti!?, DOI CrIistallizzatisı] nel TO GenesI1, 110  —> G1 nutriva
alcun Interesse DL questionI! (COLNE LevoluzionIismo 11 poligenismo. NCOr 0Og9gl, 11
credente, che, maturando ne fede, G] SCNTIE INVITATIO (iventare «bambino>»20, DIC-
erisce privilegiare Oomande DIU fondamentali, Capacı (1 metiftere (OIl le spalle 1
LNULO cosiddett1i «saplent1» (1 QUESTO mondo eir. (‚OT 3,18) chl L uomo che (0)I10

107 Perche es1Ist0, (1 HCL GE potreIi anche 110  —> eEsIistere? Da (OVve QOVve GIO
andando? (OIl le parole colme (1 fiducioso STupDOoTreE del almo «Se Suardo 11 IUO
clelo, LU dita, la Iuna le ctelle che hal fissate, che COS’@ L uOomoO DL
ricordart! (1 JulL, Liglio A u0MO DL Occupartiı (1 Iu1?>» (VV. 4-5)

Non ıl "quando’”, INla ıl ”princıp10” creazlone dell uomo
arlando all umanıta-bambina bocca (1 1mM lattante» Sal 8,3), DIO ha

r1SpOStO questi interrogativi, che, del resioO, 110  —> TOVENSUONO ne ne Cal
SaNSUC dell' uomo, (0)I10 SuscItatl Aiscretamente In Iu1 STeSSO Padre che G{la
nel ciell eir. M{t la risposta divina STAla Iirasmessa anche Cal TAaCcCcOonflı del-
la CTEeAZIO0ONE (1 (jenesIı]1 1-

Quante favole Odierne prendono a VVIO (OIl quell znczpit famoso, che SuUubito AaVVOI1 -

le ambin! che G] G{a entrando In mondo fantastico: «(era ula volta I»
INd17ZI0O inequivocabile del SCNHNETE letterarIio fantasy

Ma ( avvero fantasia? No! Tant’e  7 che, (1 Solito, le NnOSITEe STOTIEe G] concludo-
COIl la cosiddetta “"morale favola”, alla quale finalizzato "Intero TAacCccontiOoO
Anche nell’”“infanzia” dell umanıta a VVenNIvVa qualcosa del SCNETE. Ho mMYthos

delo:r hoti ... / « m1to mosira che » concludevano emblematicamente 0 antı-

(1n {,1.9.12: Es 3,19:; 27,21:; LC 1,50: P{  r

Cir., DEL C: 59 | 22,31:; {1,18: 145,4: 1r 24,31
A{} (Ir M{t MC 10,15: LC 15,17
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In ogni caso, è indubbio che la domanda scientifica sul “come” sia comparso l’es-
sere umano non fosse primaria per i credenti della Bibbia. Lo diventerà più tardi,
quando cioè l’uomo s’illuderà di essere diventato adulto e di non aver bisogno di
essere accudito da alcun Creatore, se non dalla dea ragione. Affascinato e abbaglia-
to da questa divinità palliativa, l’illuminista-tipo – giunto oggi a trastullarsi persino
con esperimenti d’ingegneria genetica sulle prime fasi della vita umana – spesso e
volentieri finisce per fraintendere e mettere in dubbio la rivelazione dischiusa dai
racconti genesiaci sulla creazione divina dell’essere umano.

In realtà, quando nell’antico Israele ci si tramandava, «di generazione in gene-
razione»18, quei racconti19, poi cristallizzatisi nel libro della Genesi, non si nutriva
alcun interesse per questioni come l’evoluzionismo o il poligenismo. Ancor oggi, il
credente, che, maturando nella fede, si sente invitato a diventare «bambino»20, pre-
ferisce privilegiare domande più fondamentali, capaci di mettere con le spalle al
muro i cosiddetti «sapienti» di questo mondo (cfr. 1 Cor 3,18): chi è l’uomo che sono
io? Perché esisto, se di per sé potrei anche non esistere? Da dove vengo e dove sto
andando? O con le parole colme di fiducioso stupore del Salmo 8: «Se guardo il tuo
cielo, opera delle tue dita, / e la luna e le stelle che hai fissate, / che cos’è l’uomo per
ricordarti di lui, / un figlio d’uomo per occuparti di lui?» (vv. 4-5).

2.3. Non il “quando”, ma il “principio” della creazione dell’uomo
Parlando all’umanità-bambina «con bocca di bimbo lattante» (Sal 8,3), Dio ha

risposto a questi interrogativi, che, del resto, non provengono né dalla carne né dal
sangue dell’uomo, ma sono suscitati discretamente in lui dallo stesso Padre che sta
nei cieli (cfr. Mt 16,17). E la risposta divina è stata trasmessa anche dai racconti del-
la creazione di Genesi 1-2.

Quante favole odierne prendono avvio con quell’incipit famoso, che subito avver-
te i bambini che si sta entrando in un mondo fantastico: «C’era una volta […]». È un
indizio inequivocabile del genere letterario fantasy.

Ma è davvero tutto fantasia? No! Tant’è che, di solito, le nostre storie si concludo-
no con la cosiddetta “morale della favola”, alla quale è finalizzato l’intero racconto.

Anche nell’“infanzia” dell’umanità avveniva qualcosa del genere. Ho mŷthos
dēloî hóti [...] («Il mito mostra che [...]»): concludevano emblematicamente gli anti-
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18 Gn 17,7.9.12; Es 3,15; 12,14.17.42; 27,21; Lc 1,50; ecc.

19 Cfr., per es., Sal 22,31; 71,18; 78,4; 102,19; 145,4; Sir 24,31.

20 Cfr. Mt 18,3; Mc 10,15; Lc 18,17.
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chl TAaCcCconIifTı greci Ma fin loro prime battute, G] rTICOTrTeva espedienti narratı-
VI Capacı (1 segnalare l Iingresso In ZUL1E (1 SdANCLC ıtuate .  al (1 1a  27 STtOT1A

tlem1]1 letterarı uUuSalı DULC DL INIZIATre racconfiare nell’antico VICINO
Orilente m1t0o mMEe{fiasiIOorı1co Per esempIO, G] DUO ricordare 1 InNCLDL del mI1to 111650+-

DOotamıco (1 Gilgamesh, Enkidu g Inferi, ecrıtto In SUmMEerTr1CO, le C111
cCopIe r1salgono Y per10do paleobabilonese (2000-1600 a.C «In quel g107NO, In quel
ontano g107NO, In quella no  e, In quella nO ontana, In quell’anno, In uell an-

ontano, quando aal VCLO fior1, SECONdO C10 che COrTeTtloO, quando 11
clelo füu SECPATATO erra, quando la erra füu SeDarala Cal cielo, quando fu G{a-
bilito 11 OLE dell umanıta [ ]»21 DODO (1 che, prende a VVIO 11 TAaCccCconIiO

Anche 11 TAaCcCcONnNTIO CTeAZI10NEe dell’ uomo In (jenesIı]1 ‚4b-2 In1Iz1a COIl

lemma Introduttorio SImile: «Quando 11 5ignore DIO fece la erra 11 clelo I» (V.
4b) Benche la ormula CONTeENSga ula coordinata temporale («quando»), 0 aVVenNl-
mentTtı] raccontatı 110  —> S Inquadrano Ifatto In momentfto DreCcISo del emMpo, perche
aLl1UdONO verita permanent!. La ormula Indica pIuUttOStO che, “"da che
mondo mondo’, la Storla, DL CEertl versI]1, andata COSI]. Per esprimere datı profon-
damente radicatı nell esistenza In QUAaNTO tale, le culture dell’antico VICINO
Orilente TICOTrTevano mıitı collocati nel Dassato DIU remoftf0o

QUESTO riguardo, significativo che DULIC “"orante del almo 571 confessi DIO
«ECCO, ne colpa ()I10 STATIO eneralo, nel DECCALO m1 ha CONCePItO m13 madre>» (V.

Quest uomo (1 fede 110  —> G] riferisce DECCalOo da 5{1 madre, nel
mMmOomentTtoO del Concepimento. altrettanto Evidente che 11 ambino 110  —> vrebbe
DOTUTO cCommMetiltere alcun DECCALO prima (1 VeNImcre alla luce, benche 4a1 empI1 (1 es1

COLLNG, del resitoO, anche 4a1 nOostrI S107NI Splegazlon! asuılle del SECNETE (0)I10 r1ne-
Iufe da qualcunoO, HCL aitfenuaTre 11 contraddittorio ira la fede In DIO CL CAd-

LIOTe benevolmente provvidente 11 dramma (1 ambin! atl COIl ualche andicap:
«“ Rabbı, chl ha DECCATlO chlesero es11 discepolli Iu1 S1101 genitorI1, perche
egli c1eco?”. KISDOSeE es1ı "Ne Iu1 ha DECCATO ne SUO1 genitorI 17 » (GV
9,2-3)

In realtäa, 11 Salmıista. intendeva confessare (1 C5561€ radicalmente peccatore.
Percepiva (1 C5561€ peccatore tal PDUunNTO da giungere a ammetitere che, fin dall’o-
rigine del DrOoprIO CSS5C1IC, 11 DECCATlO 10 aV 6556 intaccato

Uno schema GZI010g1CO ldentico applicato dall’autore del TAaCcCcOonTIO (1 (jenesI]
enza INCrTINATEe la fede nell’esito Completamente DOSITIVO dell ’ attivıita Ccreatrice del

41 OTTO, La CreaZiONe Ael universo f Adestino Ael HOomo nel HeENSIEFO MESOPOLAMLCO, In ONSO
SCHÖKEL ALIT, (L FrFAaZIiONe 1Derazione nNe7 Ta de  ANIICO Testamento, Leumann Orıine 1989,
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chi racconti greci. Ma fin dalle loro prime battute, si ricorreva a espedienti narrati-
vi capaci di segnalare l’ingresso in zone di sapere situate “al di là” della storia.

Stilemi letterari erano usati pure per iniziare a raccontare nell’antico vicino
Oriente un mito metastorico. Per esempio, si può ricordare l’incipit del mito meso-
potamico di Gilgamesh, Enkidu e gli Inferi, un poema scritto in sumerico, le cui
copie risalgono al periodo paleobabilonese (2000-1600 a.C.): «In quel giorno, in quel
lontano giorno, / in quella notte, in quella notte lontana, / in quell’anno, in quell’an-
no lontano, / quando apparvero i fiori, secondo ciò che è corretto, / […] quando il
cielo fu separato dalla terra, / quando la terra fu separata dal cielo, / quando fu sta-
bilito il nome dell’umanità […]»21. Dopo di che, prende avvio il racconto.

Anche il racconto della creazione dell’uomo in Genesi 2,4b-25 inizia con un
lemma introduttorio simile: «Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo […]» (v.
4b). Benché la formula contenga una coordinata temporale («quando»), gli avveni-
menti raccontati non s’inquadrano affatto in un momento preciso del tempo, perché
alludono a verità umane permanenti. La formula indica piuttosto che, “da che
mondo è mondo”, la storia, per certi versi, è andata così. Per esprimere dati profon-
damente radicati nell’esistenza umana in quanto tale, le culture dell’antico vicino
Oriente ricorrevano a miti collocati nel passato più remoto.

A questo riguardo, è significativo che pure l’orante del Salmo 51 confessi a Dio:
«Ecco, nella colpa sono stato generato, / nel peccato mi ha concepito mia madre» (v.
7). Quest’uomo di fede non si riferisce a un peccato commesso da sua madre, nel
momento del concepimento. È altrettanto evidente che il bambino non avrebbe
potuto commettere alcun peccato prima di venire alla luce, benché ai tempi di Gesù
– come, del resto, anche ai nostri giorni – spiegazioni fasulle del genere sono ripe-
tute da qualcuno, per attenuare il nesso contraddittorio tra la fede in un Dio crea-
tore benevolmente provvidente e il dramma di bambini nati con qualche handicap:
«“Rabbì, chi ha peccato – chiesero a Gesù i discepoli –, lui o i suoi genitori, perché
egli nascesse cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori [...]”» (Gv
9,2-3).

In realtà, il salmista intendeva confessare di essere radicalmente peccatore.
Percepiva di essere peccatore a tal punto da giungere ad ammettere che, fin dall’o-
rigine del proprio essere, il peccato lo avesse intaccato.

Uno schema eziologico identico è applicato dall’autore del racconto di Genesi 3.
Senza incrinare la fede nell’esito completamente positivo dell’attività creatrice del
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21 S. VOTTO, La creazione dell’universo e il destino dell’uomo nel pensiero mesopotamico, in L. ALONSO

SCHÖKEL ET ALII, Creazione e liberazione nei libri dell’Antico Testamento, Leumann (Torino) 1989, 74.
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DIO unIıvocamente buono022, egli ha CercCcalo (1 rendere ragione SItuAazZIiONeEe HEC-
Camın0s3A dell intera umanita, mettendo In la gura del serpen(te imbolo
nell’antico VICINO Orilente (1 fecondita, (1 DELCHLLLC S10VINeZZAa (1 saplenza (COLLNE

Oggettivazlione seduzilone, alla quale ha ceduto la 1lberta ChI HNallavd

11 TAaCcCcOonTIO tentazione del Sserpente G] CIiId guardato ntorno C, (OIl

110  - DOTULO fare LHNENO (1 CONSIiafiare la diffusione universale del male 111014

le D fatto, DHECCAaLlO; perche 10 fanno? OTrSe, perche DIO ha CTEeAaTO ESGSETI
ıuımanı 110  —> SO10 limitati, anche strutturalmente peccatori? Ma perche 11 Signore
vrebbe CTEeATO 1l10MINI nNtrIısı (1 pEeCcCalo, «Ja 5{1 tenerez7z7a G] espande le
Creatiure>» Sal 145,9)? Per rispondere questi a altrı interrogativi CONNEeSSI alla
fede In TEeAIOre benevolente eir. Sal< che ha dato vita C556 1€

«muolto buono» (Gn 1,31), “"autore 1D11Cc0 ha Individuato la ne colpa Or1g1-
Narıa (1 Adamo kva

Questo m1to 110  —> risolve l’enigma dell’origine del male, sclude HCL 10
LHNENO le SO1UZIONI teologicamente CEILTOLNEE G1a del AualIismo metafisico G1a dell attrı-
buzione DIO responsabilita del male. s 1 limita manifestare ula verıita (1
Valore universale, (COLNE raspare 1a Cal OMI del protagonIistl: «Adamo» significa

«L va>», «Ja vivente» Per “"autore (1 (jenesI] C, DIU Orilginarlamente, DL
11 5Signore che 10 ha 1ISpirato “essere STATIO CTEeATIO «molto buono». Ma (1
CONTITINUO ha ceduto liberamente alla tentazione multiforme, anche SCHNLDIC
SOstanzlalmente ldentica (1 CEICaLE la Dropria felicita ontano da DIO Ha dubitato

5{1 benevolente provvidenza Cal comandament!]. DIO dato
SUO1 comandamenti! 4a11 u0MO0 (COLNE ampada HCL S1101 passı eir. Sal 119,105), CaPd-

(1 dirigerli la vita felice eir. Dt 4,40) la relazione a4rmon1ı1ca (OIl Iu1 (OIl

"Intero CTeAai0 Ma “essere STATIO avvelenato Cal dAubbIio SEH volto Incondi-
zionatamente buono (1 DIO che 11 serpen(te ha Inlettato In Iu1 Percio sperimenta
comandamenti! COILLNE violenza fatta alla Dpropria 1lberta da antagonista AIvInO eir.
(m 3,5), Onnipotente, ONNISCIENTE 5SYJCSSO arbitrarlo.

onseguentemente, “essere 110  —> VIVEe nel “paradiso terrestre , 05512 ne
SItUAZIONE (1 OMNSOLNAILLZ (OIl la volonta Galvifica (1 DIO Ma VIVEe In «QUESTO mondo
malvaglo>» Gal 1,4), SCHNLDIC DIU TOVINATO da chl cede all ’ illusione SAaftanıca "Oorigina-
r1a  27 (1 CONquistare autonomamentTte la felicita, PFsZ Deus HON daretur.

A Nel FAaCCONILO Creaz710N€e (livina dJell universo In ( ‚1-2,4a, DEL ben SE volte (1,4
ripetuto i ritornelle wahar eflchiım KL-100, che, ne s { ]: SCANSIONE settenarla, o1ä in(lice let-

er arıoc Cli perfiezione. noltre, (COTLIE esprime l aggettivo Kalos, K  — CUul ne Äetftanta LESUO, In U UE-
STO refrain, i ermne eHraic0 equivalente 100, Ia cConstatazione (livina cContemporaneamente estetica
ei1ca: «} IHO vide che P DUONO>».

169169

Franco Manzi

Dio univocamente buono22, egli ha cercato di rendere ragione della situazione pec-
caminosa dell’intera umanità, mettendo in scena la figura del serpente - simbolo
nell’antico vicino Oriente di fecondità, di perenne giovinezza e di sapienza - come
oggettivazione della seduzione, alla quale ha ceduto la libertà umana. Chi narrava
il racconto della tentazione del serpente si era guardato intorno e, con amarezza,
non aveva potuto fare a meno di constatare la diffusione universale del male mora-
le. Di fatto, tutti peccano; ma perché lo fanno? Forse, perché Dio ha creato esseri
umani non solo limitati, ma anche strutturalmente peccatori? Ma perché il Signore
avrebbe creato uomini intrisi di peccato, se «la sua tenerezza si espande su tutte le
creature» (Sal 145,9)? Per rispondere a questi e ad altri interrogativi connessi alla
fede in un Creatore benevolente (cfr. Sal 138,8), che ha dato vita a un essere umano
«molto buono» (Gn 1,31), l’autore biblico ha individuato la causa nella colpa origi-
naria di Adamo e Eva.

Questo mito non risolve l’enigma dell’origine del male, ma ne esclude per lo
meno le soluzioni teologicamente erronee sia del dualismo metafisico sia dell’attri-
buzione a Dio della responsabilità del male. Si limita a manifestare una verità di
valore universale, come traspare già dai nomi dei protagonisti: «Adamo» significa
«uomo»; «Eva», «la vivente». Per l’autore di Genesi 3 – e, più originariamente, per
il Signore che lo ha ispirato –, l’essere umano è stato creato «molto buono». Ma di
continuo ha ceduto liberamente alla tentazione – multiforme, anche se sempre
sostanzialmente identica – di cercare la propria felicità lontano da Dio. Ha dubitato
della sua benevolente provvidenza espressa dai comandamenti. Dio aveva dato i
suoi comandamenti all’uomo come lampada per i suoi passi (cfr. Sal 119,105), capa-
ce di dirigerli verso la vita felice (cfr. Dt 4,40) e la relazione armonica con lui e con
l’intero creato. Ma l’essere umano è stato avvelenato dal dubbio sul volto incondi-
zionatamente buono di Dio che il serpente ha iniettato in lui. Perciò sperimenta i
comandamenti come violenza fatta alla propria libertà da un antagonista divino (cfr.
Gn 3,5), onnipotente, onnisciente e spesso arbitrario.

Conseguentemente, l’essere umano non vive nel “paradiso terrestre”, ossia nella
situazione di consonanza con la volontà salvifica di Dio. Ma vive in «questo mondo
malvagio» (Gal 1,4), sempre più rovinato da chi cede all’illusione satanica “origina-
ria” di conquistare autonomamente la felicità, etsi Deus non daretur.
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22 Nel racconto della creazione divina dell’universo in Gn 1,1-2,4a, per ben sette volte (1,4.10.12.18.21.
25.31) è ripetuto il ritornello wajjar’ ’ĕlōhîm kî-tWôb, che, nella sua scansione settenaria, è già indice let-
terario di perfezione. Inoltre, come esprime l’aggettivo greco kalós, con cui nella Settanta è reso, in que-
sto refrain, il termine ebraico equivalente tWôb, la constatazione divina è contemporaneamente estetica e
etica: «E Dio vide che era bello e buono».
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0Ompreso 10 fondamentale 11 SECNETE letterarIio del TAaCcCcOonIlIIı (1 (jenesI] 1-
3, DOSSIaMO focalizzare la nOosIra altenzione GL CTEeAZIO0ONE dell uomo, tentando (1
rispondere Ssinteticamente alla omanda < COS’@ L uomo? che (CO5S5d DUO ] -

VvIre? Qual 11 5{10 bene qual 11 5{10 male?» SIr 18,7)
La prima risposta, crIistallizzata In (jenesIı]1 1- che L uOomoO 110  —> DIO, ULla

5{1 CTEeAaIUra D DL Se, L uOomoO Doteva anche 110  —> E615(Tere 5E C e  F SO10 perche DIO
10 ha desiderato. LuOmoO HON altro che desiderio dı DIioO QueESTO, da Aue puntı
(1 VISTa Anzıtutto, nel che fIrutto del desiderio (1 DIO (1 met{iersIl In relaz1l0-

(OIl Iu1 In SECONdO u0g0, COILLNE DIO Aa Ve655€e infuso In Iu1 QUESTO 5 [ 10) desiderio
(1 COMUNIONEe «F DIO Aisse: "Facclamo L uomo nOosIira immagine, nOosIra SOMN-
lNanza 17 » (Gn 1,26) D CO  NZAa, L uOomoO desiderio (1 DIO anche nel
che Iu1 desiderare DIO Persino quando 110  —> Consapevole, L uOomoO anela
Incessantemente ula felicita fine, che DUO essergli donata SO10 da DIO

Percio quando VIVE In buona relazione COIl DIO, L uOomoO G] TOVA In ula SITUAZIO-
beata, felice, quasiıi fosse In “paradiso’, 1a questia erra RECCO la metafora del

paradiso "terrestre”. la SItuAZIONE r.velata nitidamente da GESU, quando procla-
mera le beatitudin12>. Ma L uomo anche libero Q Incrinare addirıttura d’infran-
SEeIC, S] DrOprIO versante, la buona relazione COIl DIO Puo6 enfiare C10@ (1 C556 1€

felice dimenticandosIi (1 Iu1 rinnegando 11 legame creaturale, che In realta, fin
quando egli esiste, 10 UNISCE DIO In manlera Inscindibile. le volte che QUESTO

e VvIeNE Inesorabilmente 11101 -accade, 11 desiderio 1Llimitato (1 felicita che L uOomoO
tiTicato Cal DECCAaLO “paradiso terrestre” perduto. Da che mondo mondo,
SCHNDIC andata COSI]: ogniqualvolta “essere G] chiuda all amore (1 DIO HCL
enfiare (1 C556 1€ felice da SOl0, cCade In ula SItUAZIONEe eccamınosa, che In manle-

multiforme, Inesorabile 10 fa soffrire, perche egli rinnega C10 che G24
altrımen!t!: 1 uU0OMO, m1IisconoOoscendo (1 C556 1€ ULla CTEeAaIUTra amafta da DIO fatta 5 { 1C

immagine somiglianza, finisce HCL fare l esperienza disumanıizzante (1 volersI
AazZlare Carrube del DOorcI eir. LC 15,16)!

contrarIlo, chl 1 uU0OMO, quando 2CCeita liberamente (1 riImanere In ula buona
relazione (OIl 11 5{10 (‚Treatore? Una volta aSsSodato che l’aspetto DPDrImarlio ne rifles-
SIONE GL CTEeAZIONE dell uomo fferta (jenesIı]1 dall’intera Bibbla G1A. quel-

A M{t 3,3-10: LC ‚20-2
AL ( ir MANZI, Ira Adel IO GLEUSLO alla misertcordia Adel DIO Hazıente. Interpreiazione esegelica en OFT -

nNeulcCa n afiCcuUnNe Categorie giuridiche In BEm 6-1 1,18-3,20, In La Scu012 ('attolica 126 (1998) 551-
634, In particolare 621-628, In CUul. ommMentaAandeo RKm 1,27 nel 5[  C CONTESTO letterarlo, bbiame
MOSITIFrAalO (COTLIE esista Ordine interno qalla Creaz10cNe alla STESSAa creatiura che, Vviene ctravaol-
LO ('0OI1 i DeCcalo, DIOVOCd NnNecessarliamente effetti negativı S1111 responsabili StESSI Cli tale sconvolgimento.

17/0170

«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

Compreso lo scopo fondamentale e il genere letterario dei racconti di Genesi 1-
3, possiamo focalizzare la nostra attenzione sulla creazione dell’uomo, tentando di
rispondere sinteticamente alla domanda: «Che cos’è l’uomo? E a che cosa può ser-
vire? / Qual è il suo bene e qual è il suo male?» (Sir 18,7).

La prima risposta, cristallizzata in Genesi 1-2, è che l’uomo non è Dio, ma una
sua creatura. Di per sé, l’uomo poteva anche non esistere. Se c’è, è solo perché Dio
lo ha desiderato. L’uomo non è altro che un desiderio di Dio. E questo, da due punti
di vista. Anzitutto, nel senso che è frutto del desiderio di Dio di mettersi in relazio-
ne con lui. In secondo luogo, è come se Dio avesse infuso in lui questo suo desiderio
di comunione: «E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somi-
glianza […]”» (Gn 1,26). Di conseguenza, l’uomo è desiderio di Dio anche nel senso
che è lui a desiderare Dio. Persino quando non ne è consapevole, l’uomo anela
incessantemente a una felicità senza fine, che può essergli donata solo da Dio.

Perciò quando vive in buona relazione con Dio, l’uomo si trova in una situazio-
ne beata, felice, quasi fosse in “paradiso”, già su questa terra: ecco la metafora del
paradiso “terrestre”. È la situazione rivelata nitidamente da Gesù, quando procla-
merà le beatitudini23. Ma l’uomo è anche libero d’incrinare o addirittura d’infran-
gere, sul proprio versante, la buona relazione con Dio. Può tentare cioè di essere
felice dimenticandosi di lui e rinnegando il legame creaturale, che in realtà, fin
quando egli esiste, lo unisce a Dio in maniera inscindibile. Tutte le volte che questo
accade, il desiderio illimitato di felicità che l’uomo “è” viene inesorabilmente mor-
tificato dal peccato. Il “paradiso terrestre” è perduto. Da che mondo è mondo, è
sempre andata così: ogniqualvolta l’essere umano si chiuda all’amore di Dio per
tentare di essere felice da solo, cade in una situazione peccaminosa, che – in manie-
ra multiforme, ma inesorabile – lo fa soffrire, perché egli rinnega ciò che è24. Detto
altrimenti: l’uomo, misconoscendo di essere una creatura amata da Dio e fatta a sua
immagine e somiglianza, finisce per fare l’esperienza disumanizzante di volersi
saziare delle carrube dei porci (cfr. Lc 15,16)!

Al contrario, chi è l’uomo, quando accetta liberamente di rimanere in una buona
relazione con il suo Creatore? Una volta assodato che l’aspetto primario nella rifles-
sione sulla creazione dell’uomo offerta dalla Genesi – e dall’intera Bibbia – sia quel-
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23 Mt 5,3-10; Lc 6,20-23.

24 Cfr. F. MANZI, Dall’ira del Dio giusto alla misericordia del Dio paziente. Interpretazione esegetica ed erme-
neutica di alcune categorie giuridiche in Rm 1,16-17 e 1,18-3,20, in La Scuola Cattolica 126 (1998) 551-
634, in particolare pp. 621-628, in cui, commentando Rm 1,27 nel suo contesto letterario, abbiamo
mostrato come esista un ordine interno alla creazione e alla stessa creatura umana, che, se viene stravol-
to con il peccato, provoca necessariamente effetti negativi sui responsabili stessi di tale sconvolgimento. 
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la relazilone fondante permanente CTEeAaIuUra (OIl 11 5 [ 10)

Greatore2s, la risposta commpleta definitiva questia omanda fferta r1IVe-
a7zione neotestamentarıla.

La risposta del Nu0ovo lTestamento

Luomo -EsSu Cristo
In alCuni pDassı del UOVO Jlestamento, G] u5&<@ UL1O schema (1 pensiero S]mile

quello del TO GenesI1: G] rInNvVvIa C10@ Y «DTINCIDIO»: «In DIINCIDIO (en archefi
CIiId 11 Verbo 11 Verbo CId DICSSO DIO 11 Verbo CIiId DIO Egli CeIiId In DFINCIDIO (en
archelt DICSSO DIO STATIO fatto DL (1 Iu1 C, (1 JulL, n]ente
STATIO fatto (1 C10 che esIiste (GV 1,1-3) Nel prologo del QUAaFTO Vangelo, L evan-
elista 10 Vannı TICOTTEe QUESTO schema (1 pensiero DL Ifrire ula testimonlanza
(1 fede riguardo dell unica STtOr1a Salve77a3. Len archeii (<«in PrINCIp1I0») (1
10Vannı 1,1 la ripresa del here’shıit  bn (<«in PrINCIpIO») (1 (jenesIı]1 1,1, che la Versione

dell Antico lestamento SECONdO eifanta traduce appunto archeiti «In
DIINCIDIO DIO CTeO 11 clelo la erra In

Jl 012a perö ULla differenza fondamentale ira Aue Dassı nel (STI5 18 evangelico
COMNMLDALE protagonista: es11 (risto Ma aiiraverso quUESTa allusione lette-
rarıa all’ en archeitt (1 (jenesI] 1,1 de]l Settanta), l evangelista lascla intendere che
es11 (.rIisSto rientra far parte dell ’ unico DpIlano dIvINO, 11 C111 «DTINCIDIO fondamen-
LO>» CeIiId 1a parzlalmente rivelato In (jenesIı]1 1- Non SO10: PCT Ia rivelazione TCe-

stamentarıd, DFrODFLO PSU (‚ rIStO «l DFINCIDLO (he arche) CredZIi0Ne dı 70
(AD 14} quindi anche A SUOÖ fine «Iutte le COSE (0)I10 SGTATIe Crealfe DL (1
Iu1 In VISTAa (1 Iu1 (eIs auton)» Col 1,16; eir. COr 5,6)

5 intuisce, allora, 11 mot1vo DL CUI1 DL Comprendere chl G1a L uOomoO DL quale
DpIano d amore G1a STAIiO CTEeATIO da DIO, risulti insufficiente indagare le prime pagıne

Bibbla ermarsı 4a1 TAaCcCcOonflı Adamo kva arebbe (COLNE LLludersIi Q inter-
prefiare meSSsaggl0 d amore crıitto In ula lingua (1 CUI1 110  —> G] CONOSCA LEINLNEINOÖ

L’alfabeto Per interpretare da CFISEHaN 11 DIano StOr1cO0-Salvifico (1 DIO, immagiınato
nell Apocalisse (1 10Vannı (COLNE «Wl TO forma (1 rotolo sigillato (OIl GE

SIe1111» (Ap 5,1), G1 Qeve TICONOSCEeTE che L’alfabeto esS1 GrIisto, 11 quale proclama:
«10 (0)I10 L’alfa l omega, 11 DrImMO "ultimo, 11 DIINCIDIO (he arche) la fine» (22,13)

4A5 Cir., DEL C: LAFONT, Iien LOUL-DULSSUANLL, In Etudes 151 (2007) 62-72, Qqu1 66, 612a

171171
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la della relazione fondante e permanente della creatura umana con il suo
Creatore25, la risposta completa e definitiva a questa domanda è offerta dalla rive-
lazione neotestamentaria.

3. La risposta del Nuovo Testamento

3.1. L’uomo è Gesù Cristo
In alcuni passi del Nuovo Testamento, si usa uno schema di pensiero simile a

quello del libro della Genesi; si rinvia cioè al «principio»: «In principio (en archê[i]),
era il Verbo / e il Verbo era presso Dio / e il Verbo era Dio. / Egli era in principio (en
archê[i]) presso Dio: / tutto è stato fatto per mezzo di lui / e, senza di lui, niente è
stato fatto di tutto ciò che esiste (Gv 1,1-3). Nel prologo del quarto Vangelo, l’evan-
gelista Giovanni ricorre a questo schema di pensiero per offrire una testimonianza
di fede a riguardo dell’unica storia della salvezza. L’en archê(i) («in principio») di
Giovanni 1,1 è la ripresa del berē’shît («in principio») di Genesi 1,1, che la versione
greca dell’Antico Testamento secondo i Settanta traduce appunto en archê(i): «In
principio Dio creò il cielo e la terra […]».

Si nota però una differenza fondamentale tra i due passi: nel testo evangelico
compare un nuovo protagonista: Gesù Cristo. Ma attraverso questa allusione lette-
raria all’en archê(i) di Genesi 1,1 (dei Settanta), l’evangelista lascia intendere che
Gesù Cristo rientra a far parte dell’unico piano divino, il cui «principio e fondamen-
to» era già parzialmente rivelato in Genesi 1-2. Non solo: per la rivelazione neote-
stamentaria, è proprio Gesù Cristo «il principio (hē arch´̄e) della creazione di Dio»
(Ap 3,14), e quindi anche il suo fine: «Tutte le cose sono state create per mezzo di
lui e in vista di lui (eis autón)» (Col 1,16; cfr. 1 Cor 8,6).

S’intuisce, allora, il motivo per cui per comprendere chi sia l’uomo e per quale
piano d’amore sia stato creato da Dio, risulti insufficiente indagare le prime pagine
della Bibbia. Fermarsi ai racconti su Adamo e Eva sarebbe come illudersi d’inter-
pretare un messaggio d’amore scritto in una lingua di cui non si conosca nemmeno
l’alfabeto. Per interpretare da cristiani il piano storico-salvifico di Dio, immaginato
nell’Apocalisse di Giovanni come «un libro a forma di rotolo [...], sigillato con sette
sigilli» (Ap 5,1), si deve riconoscere che l’alfabeto è Gesù Cristo, il quale proclama:
«Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio (hē arch ´̄e) e la fine» (22,13).

C
o

n
trib

u
ti

25 Cfr., per es., G. LAFONT, Dieu tout-puissant?, in Études 151 (2007) 62-72, qui 66, nota 4. 
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Per capıre 11 proge{t{t0 Or1g1INarl1o (1 DIO Sull uomo, rivelato almeno In parte da (jenesI]
1- G] dQeve prendere Aa VVIO rivelazione commpleta definitiva del UOVO
lestamento C, alla Iuce fede In es11 GrIisto, OoOrnare DOI alle pagıne geneslache.

Luomo creato ın -EsSu Cristo
5E (jenesI] 1- maniftfesta che 11 dell universo Intero specialmente dell ’ uo0-
G{la nel 5{10 C556 1€ frutto (1 desiderio amorevole (1 DIO, 11 UOVO lestamento

CoOonNdivide Drecisa In relazilone es1 (.rIisSto la fede anticotestamentarla nel DIO
«che da la vita 11 reSpIro OgnI C05A>» Piu precısamente approfondendo
SOPTAatiUuttO la rillessione saplenzilale dell Antico lestamento S] ru0ol0 mediatore g10-
CaTlo fin dall’attivita creatrice (1 DIO 5{1 saplenza Tokmad Sophia) “personifi-
cata 27 a ICUNI passı molto ComplessI1 del UOVO lestamento presentano G.TIStO (COLNE

11 mediatore CTEeAZIO0ONE In DFTIMIS CTEeAZI0NE dell uomo
Che 11 mediatore CTEeAZI0NE dell’ uomo (1 C10 che GSIiste G1A. 11 Figlio (1

DIO alfermato In modo chlaro nel prologo Lettera aglı Ebrel 1-2) «DIO, che
1a parlato nel empI1 antichl! molte volte In QliversI modI 4a1 padri DL

del profeti, ultimamente, In questi S107NI, ha parlato NOI DL del Figlio, che
ha costitunlto erede (1 le COSE DL del quale ha fatto anche 11 mondo».

Ncora DIU esplicito LInno Cr1Stol0g1iCO Inizlale Lettera 4a1 Colosses] (1,15-
18), In CUI1 rICOrTrTEe (OIl Insistenza la terminologia del «PTINCIDIO»: «Eegli es1
GrISTO| immagine del DIO invisibile, eNeTALO prima (1 Ognl Creatura; poiche HCL

(1 Iu1 (0)I10 SGTATIe Ccrealfe le COSC, quelle nel clell quelle GL erra,
quelle vIisS1bili quelle InvIis1bili le COSE (0)I10 GTaie Ccreale DL (1 Iu1

In VISTAa (1 Iu1 Egli prima (1 le COSEe SUSSIStONO In Iu1 Egli anche
11 CaAaPNQO del C10@ Chiesa:; 11 DIINCIDIO (arche), 11 primogenito (1 coloro che
TISUSCILANO Cal mortl1, HCL OTffenerTe 11 primato le (CO5S56)>»)

enza soffermarei S11 particolari, potremmo SiIntetlzzare Ia fes] neotestamenta-
rIa Credzione eit HOMO In GL risto, declinandola nel che Ognı ESNNETE

ha In ( rIiStO A fine ultimo Dropria esistenza Non COrTeTlO, allora,
immaginare che brımda “essere G1a STATIO CTEeATO da DIO (COLNE semplice CL CAd-

iura DOL G1A. STAIiO In relazione (OIl G(TrIisSto Lessere tale, perche DIO
10 ha desiderato da SCHILDIC conforme es11 GrIisto, «primogenito ira maoltI! fIratel-

70 17/,29):; cir. M{t 19,4 (parallelo MC 10,6):; M{t 11,25 (parallelo LC MC 15,19: (1V 1/,24: At 4,24:
/,50:; Km 4,1 7: 11,36: (Or S .6; Ef 3,9: Im 4 ,3 2,.10: 4,19: Pt 3,0% AD

in  -

A{ (Iir speclalmente Pro ‚19-20: ‚22-31: 5ap ‚12-30: S, 1; . 1-4: SIr 24,1-9
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«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

Per capire il progetto originario di Dio sull’uomo, rivelato almeno in parte da Genesi
1-2, si deve prendere avvio dalla rivelazione completa e definitiva del Nuovo
Testamento e, alla luce della fede in Gesù Cristo, tornare poi alle pagine genesiache.

3.2. L’uomo è creato in Gesù Cristo
Se Genesi 1-2 manifesta che il senso dell’universo intero e specialmente dell’uo-

mo sta nel suo essere frutto di un desiderio amorevole di Dio, il Nuovo Testamento
condivide e precisa in relazione a Gesù Cristo la fede anticotestamentaria nel Dio
«che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa»26. Più precisamente: approfondendo
soprattutto la riflessione sapienziale dell’Antico Testamento sul ruolo mediatore gio-
cato fin dall’attività creatrice di Dio dalla sua sapienza (hWokmâ, sophía) “personifi-
cata”27, alcuni passi molto complessi del Nuovo Testamento presentano Cristo come
il mediatore della creazione e in primis della creazione dell’uomo.

Che il mediatore della creazione dell’uomo e di tutto ciò che esiste sia il Figlio di
Dio è affermato in modo chiaro nel prologo della Lettera agli Ebrei (1,1-2): «Dio, che
aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo
dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che
ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo». 

Ancora più esplicito è l’inno cristologico iniziale della Lettera ai Colossesi (1,15-
18), in cui ricorre con insistenza la terminologia del «principio»: «Egli [= Gesù
Cristo] è immagine del Dio invisibile, / generato prima di ogni creatura; / poiché per
mezzo di lui sono state create tutte le cose, / quelle nei cieli e quelle sulla terra, /
quelle visibili e quelle invisibili […]. / Tutte le cose sono state create per mezzo di lui
e in vista di lui. / Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. / Egli è anche
il capo del corpo, cioè della Chiesa; / il principio (arch ´̄e), il primogenito di coloro che
risuscitano dai morti, / per ottenere il primato su tutte le cose».

Senza soffermarci sui particolari, potremmo sintetizzare la tesi neotestamenta-
ria della creazione dell’uomo in Cristo, declinandola nel senso che ogni essere
umano ha in Cristo il fine ultimo della propria esistenza. Non è corretto, allora,
immaginare che prima l’essere umano sia stato creato da Dio come semplice crea-
tura e poi sia stato messo in relazione con Cristo. L’essere umano è tale, perché Dio
lo ha desiderato da sempre conforme a Gesù Cristo, «primogenito tra molti fratel-
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26 At 17,25; cfr. Mt 19,4 (parallelo a Mc 10,6); Mt 11,25 (parallelo a Lc 10,21); Mc 13,19; Gv 17,24; At 4,24;
7,50; Rm 1,20.25; 4,17; 11,36; 1 Cor 8,6; 11,7; Ef 3,9; 1 Tm 4,3; Eb 2,10; 11,3; 1 Pt 4,19; 2 Pt 3,5; Ap
14,7; ecc.

27 Cfr. specialmente Pro 3,19-20; 8,22-31; Sap 7,12-30; 8,1; 9,1-4; Sir 24,1-9.
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1»28. desiderio DIU orande che DIO ha nutrito fin dall’eternitäa che Ognl «Adamo»
C10@ Ognl C5561€ assomigli GrIisto, vivendo COIl Iu1 COILLNE JulL, 05512 da

1glio (1 DIO eir. ET In altrı ermıinı «Ja “"verit.  a ,  P K la "vyIta ” la ...  V1a  27
CTEeAZIO0ONE l Iincorporazione gratulta alla figura iliale (1 es1 G(TrIisSto La oTazla
dell incorporazione 110  - SUDDOLLC quindi ULla natiura Drevia, C111 G] 1unge U1 0C65-

SIivamente (COLNE SOPra-Natlura, DHOLLC la realta crealia contrassegnandola Or1g1nNa-
riamenTfe (OIl la 5{1 destinazlione»29.

Nel TAaCcCcOnNTIO g10VanneO dell ’ ultima CCIld, es1 STESSO, olendo lasclare 4a1 S1101
discepoli 11 5{10 “"testamento spirituale”, ha spiegafto loro DrOpDrIO queESTa dipendenza
radicale da Iu1 C, aiiraverso JulL, da DIO Padre QUESTO ha utilizzato la
meta{fora vite del tralel: «| (ome 11 tralcio 110  - DUO far frutto da STeSSO

110  —> rımane ne vite, COS] anche VOI 110  —> rıImanele In 10 (0)I10 la vite, VOI
tralel. ChI rımane In 10 In JulL, fa molto frutto, perche (1 110  - potete
far nulla» (GV ‚4-5)

ultimo dell’esistenza G(risto QUESTO significa che Ognl C5561€

CTEeATIO «IN (.rIisSto (1es1u» (Ef 2,10) altrımentI: 11 UNOVO lestamento
rivela che es1 (.rIisSto L uOomoO autentico perfetto, che ha DOrTtato cCompiIimento
la volonta Galvilica universale (1 DIO Padre condurre «muoltI! igli alla glorl1a» (Eb
2,10) Ma QUESTO VeCIOoÖ, allora 11 ultimo vita (1 OgnI OO del Dads-
Salo, del presente del futuro es1 G(TrIisSto PercIilo, chl vuo| C556 1€ ula DHEISOLA
autentica, Qeve cComportarsıi (COLNE GrIisto, C10@ da Ngli0 (1 DIO!

«FEcce homo!»
Qual 11 mMmOomentTtoO In C111 DIO ha rivelato In manlera cristallina. definitiva che

L uOomoO VEIO perfetto 5 10 Figlio Gresun? “evento pasquale (1 (.TrIsSto
In quest’ottica, molto Evocatıiva la del Vangelo SECONdO 10Vannı In C111

GESU, Nagellato COTONAaTO (1 spine, VvIeNE eSPOSTO da PonzIlio Pilato davantı alla
inferoecita. «Fecce homa/!»: dichlara ITONICAment: 11 governatore 1OMMALNO (GV 19,5)
Ma l evangelista 10Vannı ITONIZZATE Sull’ironla (1 Pilato, lasclando trapelare

VOCe GSTesSSIAa del governatore la pIU SaCTO0OSAanTla verIitäa: davvero, QUESTO
condannato morte, OTrTMAal ridotto brandelli Tagellazione, «] u0mo0», 05512
L uOomoO vero!

An Km 8,29: cir. Cal 1,185: Ap
U BRAMBILLA, Antropotogia LEOLOGLCA. ('’HI aa EH0OMO pnerche CUHFE/ (NUOVvO ( OFrSOQ (l1 eologia

*istematıca 12), Bresclia 20095, 215
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li»28. Il desiderio più grande che Dio ha nutrito fin dall’eternità è che ogni «Adamo»
– cioè ogni essere umano – assomigli a Cristo, vivendo con lui e come lui, ossia da
figlio di Dio (cfr. Ef 1,3-14). In altri termini: «la “verità”, la “vita” e la “via” della
creazione è l’incorporazione gratuita alla figura filiale di Gesù Cristo. [...] La grazia
dell’incorporazione non suppone quindi una natura previa, a cui si aggiunge succes-
sivamente come sopra-natura, ma pone la realtà creata contrassegnandola origina-
riamente con la sua destinazione»29.

Nel racconto giovanneo dell’ultima cena, Gesù stesso, volendo lasciare ai suoi
discepoli il suo “testamento spirituale”, ha spiegato loro proprio questa dipendenza
radicale da lui e, attraverso lui, da Dio Padre. A questo scopo, ha utilizzato la
metafora della vite e dei tralci: «[…] Come il tralcio non può far frutto da se stesso
se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i
tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete
far nulla» (Gv 15,4-5).

Il senso ultimo dell’esistenza umana è Cristo: questo significa che ogni essere
umano è creato «in Cristo Gesù» (Ef 2,10). Detto altrimenti: il Nuovo Testamento
rivela che Gesù Cristo è l’uomo autentico e perfetto, che ha portato a compimento
la volontà salvifica universale di Dio Padre: condurre «molti figli alla gloria» (Eb
2,10). Ma se questo è vero, allora il senso ultimo della vita di ogni uomo – del pas-
sato, del presente e del futuro – è Gesù Cristo. Perciò, chi vuol essere una persona
autentica, deve comportarsi come Cristo, cioè da figlio di Dio!

3.3. «Ecce homo!»
Qual è il momento in cui Dio ha rivelato in maniera cristallina e definitiva che

l’uomo vero e perfetto è suo Figlio Gesù? È l’evento pasquale di Cristo.
In quest’ottica, è molto evocativa la scena del Vangelo secondo Giovanni in cui

Gesù, flagellato e coronato di spine, viene esposto da Ponzio Pilato davanti alla folla
inferocita. «Ecce homo!»: dichiara ironicamente il governatore romano (Gv 19,5).
Ma è l’evangelista Giovanni a ironizzare sull’ironia di Pilato, lasciando trapelare
dalla voce stessa del governatore la più sacrosanta delle verità: davvero, questo
condannato a morte, ormai ridotto a brandelli dalla flagellazione, è «l’uomo», ossia
l’uomo vero!
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28 Rm 8,29; cfr. Col 1,18; Ap 1,5.

29 F. G. BRAMBILLA, Antropologia teologica. Chi è l’uomo perché te ne curi? (Nuovo Corso di Teologia
Sistematica 12), Brescia 2005, 215.
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In effetti, dAurante la passıonNe, es11 ha adeguato liberamente la Dpropria volonta
quella del Padre, Consapevole che questi vuole SCHNLDIC Soltanto 11 bene (1 Ognl

OM10, Figlio Incluso. In quel irangente, desiderI] del Figlio G1 0010 aArMONIZZatl (O111-

pletamente (OIl quelli del Padre, quasıi (COLNE U1L10 SITUMEeNTO musicale 2CCordato In
modo perfetto C111 AIAHASON: «Padre M10, esS1 nel etsemanı 110  —>

(COLNE voglio 10, COILLNE V1O01I 1u>» S0 (ıTazZle questia obbedienza radicale (1 (.TISTO
«fino alla morie alla morfie (1 CL OCE>» Fil 2,8), DIO Padre DUO plasmare, In VIrtu

rISsurrez10NnNe, «1 u0o0mo CTEeATIO SECONdO DIO ne g1ustizla ne Santıta
Ve1Ld)>» (Ef 4,24:; eir. 2,195), «1l quale G] rTINNOVA, HCL ULla piena OLNOSCEIN1ZdA, immagl-

del 5{10 Teatore» Col 3,10)
(ome OLO raffinato nel fu0c05S1, COS] aitiraverso 11 «CTrOgl010 dell’afflizione»32,

ceitalia DL (1 DIO del DroSSIMO, es11 (.rIisSto STATIiO «perfezionato»33. In
prima stanza, egli STATIO perfezionato ne capacita (1 C556 1€ SO110A.1€e (OIl Ognl
altro OM10, persino ne sofferenza ne morfie Ma, DIU radicalmente Aa1llCOTL’ A,
STATIO perfezionato ne capacıta (1 edIre DIO, anche COSTO vIita. Figlio
CeIiId VeNUTO Y mondo DL fare la volonta del Padre (Eb C10@ DL rivelare,
parole (OIl fatti, che DIO Padre buono provvidente, che H008 0 OM1-
nı In manlera preveniente Incondizionata. pDassıonNe, 11 Figlio ha DOrTtato ter-
mmne quUESTa mM1SS101N€ affidatagli Cal Padre, avendo Iimparato rimanergli edien-
le DersinoO ne sofferenze 5,8) ne morie vergogn0sa*®* maledettaß>s GL

Avendo COS] MAatIiuralio ula capacita singolarmente lliale (1 docile
DIO (1 SO11C021e (OIl 0 UOMINI, 11 Figlio ha aVUTO AaCCCS50, (OIl la 5{1 uUuL1a-

1ta perfezionata, «alla destra Maesta nel clel1» eir. 8,1) D DL GE «Ja
11‚ che 11 Figlio aSSUNTIO integralmente DL farsı OO

« 11011> avrebbero DOTUTO «ereditare 11 (1 DIO; ne C10 che corruttibile» avreb-
be DOTUTO «ereditare LIncorruttibilitäa» (1 COr Non 10 vrebbe DOTUTO fare,
110  —> dopO effettivo radicale perfezionamento (1 GEeSU, dovuto Y rinvigorimento
In Iu dell’agape, attualo, speclalmente dAurante la passione (Eb 5,7), SpIrItO
SAantio (OSs] VeNUTO alla Iuce L uOomoO VEIO Cce homao! CAaNalC (1 VIVere

(} M{t 26,39: eir. A (e paralleli).
41 5ap 3,06; Is 1,29; (Jer 4 6: ecir. D 66,10: Pro 17/,53
A Is 458 ,10: cir. 1r 2,2
A 210 (ZeietiOSsal): D,} (tefietiOtheis): {,25 (tetefieiomenon): cir. .11 (tefeioteras).
d ecir. 11,26
4A5 (1a1 3,13:; ecir. 21,253
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«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

In effetti, durante la passione, Gesù ha adeguato liberamente la propria volontà
a quella del Padre, consapevole che questi vuole sempre e soltanto il bene di ogni
uomo, Figlio incluso. In quel frangente, i desideri del Figlio si sono armonizzati com-
pletamente con quelli del Padre, quasi come uno strumento musicale accordato in
modo perfetto sul diapason: «Padre mio, […] – prega Gesù nel Getsemani – non
come voglio io, ma come vuoi tu»30. Grazie a questa obbedienza radicale di Cristo
«fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8), Dio Padre può plasmare, in virtù
della risurrezione, «l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità
vera» (Ef 4,24; cfr. 2,15), «il quale si rinnova, per una piena conoscenza, a immagi-
ne del suo Creatore» (Col 3,10).

Come oro raffinato nel fuoco31, così attraverso il «crogiolo dell’afflizione»32, ac-
cettata per amore di Dio e del prossimo, Gesù Cristo è stato «perfezionato»33. In
prima istanza, egli è stato perfezionato nella capacità di essere solidale con ogni
altro uomo, persino nella sofferenza e nella morte. Ma, più radicalmente ancora, è
stato perfezionato nella capacità di obbedire a Dio, anche a costo della vita. Il Figlio
era venuto al mondo per fare la volontà del Padre (Eb 10,7.9), cioè per rivelare, a
parole e con i fatti, che Dio è un Padre buono e provvidente, che ama tutti gli uomi-
ni in maniera preveniente e incondizionata. Nella passione, il Figlio ha portato a ter-
mine questa missione affidatagli dal Padre, avendo imparato a rimanergli obbedien-
te persino nelle sofferenze (5,8) e nella morte vergognosa34 e maledetta35 sulla
croce. Avendo così maturato una capacità singolarmente filiale di amore docile a
Dio e di amore solidale con gli uomini, il Figlio ha avuto accesso, con la sua uma-
nità perfezionata, «alla destra della Maestà nei cieli» (1,3; cfr. 8,1). Di per sé «la
carne e il sangue», che il Figlio aveva assunto integralmente per farsi uomo (2,14),
«non» avrebbero potuto «ereditare il regno di Dio; né ciò che è corruttibile» avreb-
be potuto «ereditare l’incorruttibilità» (1 Cor 15,50). Non lo avrebbe potuto fare, se
non dopo un effettivo e radicale perfezionamento di Gesù, dovuto al rinvigorimento
in lui dell’agápē, attuato, specialmente durante la passione (Eb 5,7), dallo Spirito
santo (9,14). Così è venuto alla luce l’uomo vero – Ecce homo! –, capace di vivere

C
o

n
tr

ib
u

ti

30 Mt 26,39; cfr. v. 42 (e paralleli).

31 Sap 3,6; Is 1,25; Ger 9,6; cfr. Sal 66,10; Pro 17,3.

32 Is 48,10; cfr. Sir 2,5.

33 Eb 2,10 (teleiôsai); 5,9 (teleiōtheís); 7,28 (teteleiōménon); cfr. 9,11 (teleiotéras).

34 Eb 12,2; cfr. 11,26.

35 Gal 3,13; cfr. Dt 21,23.
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totalmente d amore, In commpleta conformita COIl l Or1giNarlio desiderio Salvifico (1
10 OL1LLNO, che 110  —> differenza (1 «Adamo», 05512 (1 OgnI OO HEC-
Cailore eir. RKRm ‚;12-21) (1 poter C556 1€ felice ontano dall’amore (1 DIO

La passione la morfie (1 es1 0010 SGTATIe (COLNE parto>/ UDDULC (COLNE ula

<«1L1LULOVA cCreaz1one»>5, all insegna (1 ula «Dotenza (1 vita inestingulbile» (Eb /,16),
05513 rTISUTTEeZI0NEe che 5SS0rga morfie In (ıTrazle QUESTO EvenTtOo GIN-
golare, «Je C0S vecchie (0)I10 passale, RECCO 0010 ale (1 LLLOVE)>»> (2 (‚OT
«GESU, CINESSÜO altO STIdO, SPIrO. La erra G1 „(055€ le G] SNCZZd1 OLL0

sepolerI G] aprırono maoltI1i COrpI (1 SAantı mOorTtTı rIsuscIitarono>» (Mit 27,50-52)
Questo del Vangelo SECONdO atteo, che 110  —> alla ettera, Sugger1sce
che 11 miIistero pasquale (1 (.TISTO 12 PrOVOCaTlO "terremoto” ne Storl1a dell’u-
manita, nel che, In virtu mediazione Galviflica (1 es11 GrIisto, alo
«LWLOI11O LUOVO>» Pur Ovendo alfrontare 11 .  Salto nel Du1l0o  27 morfie fisica, «chl
In GrIisto, ula CTEeAaIUTra LLLLOVa» (2 (‚OT a), destinata alla rTISUTTEeZI101NE€E alla
GSTesSsa vita eferna gl0r10Sa (1 DIO

Ma 1a nel «g10rnI vita iugace, che DIO concede S0 11 SO1e» (Qo 9,9),
coloro che aderi1scono COIl fede esS1 GrIisto, OO VEIO «perfezionato», Qlventa-

loro volta 1U1O0M1INI autenticI «perfezionati» (Eb In QUaNTO pProgressiva-
menTe «conformati» Cal 5{10 SpIrIto JulL, ne vita, ne morfie ne TISUTTEeZI0-
nes%° (COLNE G1 lascCclassero cCoinvolgere Cal "terremoto” Innescato morfie

TISUTrTEeZI0NEe (1 Gristo, che ha inaugurato la progressiva CTEeAZIO0ONE del mondo
definitivo 11 <«I1UOVO cl1el0» la <«1L1LULOVA terra» 40 la sraduale plasmazione
MAaIiurazıone dell  uomo credentIi In GrIisto, DUL Ornare nel grembo
maftferno (GV 3,3-8), (0)I10 COS] rICcreafll SpIrItO SanTlo, effuso da (.TISTO erocilisso
(19,30) risorto (20,22) LO SpIirito (1 DIO che alegglava GL EVOCAaTlO 1L’inIi-
Z10 del TO (jenesI] (Gn 1,2), 110  —> uın altra realta rispetto 4110 SpIirito del
Croecifisso risorto s 1 Taccontia In (jenesI] 2, che DIO 12 «soffiato» (Settanta:
enephysesen) «a l1lto (1 vita>» ne NarıiCI (1 ula STAa{iua (1 polvere, trasformando-
la In OO vivente Questa antıca menzli0ne dell «alıto (1 vita» CIiId Soltanto
SCH1I7Z70 un ombra realta celest1» (Eb 8,5) «Non>» CIiId «] espressione GSTesSsa

9 (Ir M{t 19,4-5:; MC 10,6-7
A{ (Ir (IV 16,21
A (oOr 5,1 (1a1 6,15; eir. M{t 19,25
U Km ‚29-530: Fil
41} AD 21,1:; eir. Is 65 66,22: 3,15

175175

Franco Manzi

totalmente d’amore, in completa conformità con l’originario desiderio salvifico di
Dio36: un uomo, che non s’illude – a differenza di «Adamo», ossia di ogni uomo pec-
catore (cfr. Rm 5,12-21) – di poter essere felice lontano dall’amore di Dio.

La passione e la morte di Gesù sono state come un parto37, oppure come una
«nuova creazione»38, all’insegna di una «potenza di vita inestinguibile» (Eb 7,16),
ossia della risurrezione che sgorga dalla morte in croce. Grazie a questo evento sin-
golare, «le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17b):
«Gesù, emesso un alto grido, spirò. [...] La terra si scosse e le rocce si spezzarono e
i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono» (Mt 27,50-52).
Questo passo del Vangelo secondo Matteo, che non va preso alla lettera, suggerisce
che il mistero pasquale di Cristo abbia provocato un “terremoto” nella storia dell’u-
manità, nel senso che, in virtù della mediazione salvifica di Gesù Cristo, è nato un
«uomo nuovo». Pur dovendo affrontare il “salto nel buio” della morte fisica, «chi è
in Cristo, è una creatura nuova» (2 Cor 5,17a), destinata alla risurrezione e alla
stessa vita eterna e gloriosa di Dio.

Ma già nei «giorni della vita fugace, che Dio concede sotto il sole» (Qo 9,9), tutti
coloro che aderiscono con fede a Gesù Cristo, uomo vero e «perfezionato», diventa-
no a loro volta uomini autentici e «perfezionati» (Eb 10,14), in quanto progressiva-
mente «conformati» dal suo Spirito a lui, nella vita, nella morte e nella risurrezio-
ne39. È come se si lasciassero coinvolgere dal “terremoto” innescato dalla morte e
dalla risurrezione di Cristo, che ha inaugurato la progressiva creazione del mondo
definitivo – il «nuovo cielo» e la «nuova terra»40 – e la graduale plasmazione e
maturazione dell’uomo nuovo. I credenti in Cristo, pur senza tornare nel grembo
materno (Gv 3,3-8), sono così ricreati dallo Spirito santo, effuso da Cristo crocifisso
(19,30) e risorto (20,22). Lo Spirito di Dio che aleggiava sulle acque, evocato all’ini-
zio del libro della Genesi (Gn 1,2), non è un’altra realtà rispetto allo Spirito del
Crocifisso risorto. Si racconta in Genesi 2,7 che Dio abbia «soffiato» (Settanta:
enephýsēsen) un «alito di vita» nelle narici di una statua di polvere, trasformando-
la in un uomo vivente. Questa antica menzione dell’«alito di vita» era soltanto «uno
schizzo e un’ombra delle realtà celesti» (Eb 8,5). «Non» era «l’espressione stessa
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36 Cfr. Mt 19,4-5; Mc 10,6-7.

37 Cfr. Gv 16,21.

38 2 Cor 5,17; Gal 6,15; cfr. Mt 19,28.

39 Rm 8,29-30; Fil 3,10.21. 

40 Ap 21,1; cfr. Is 65,17; 66,22; 2 Pt 3,13.
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realta», «um ombra del ben!] futuri» che vrebbe TOVAaTlO la 5 { 1C

plena realta nel mMmOomentTtoO In C111 (.rIisSto risorto vrebbe «soflffiato>» (enephysesen) 11
5{10 SpIirıto «Ne1>» discepoli nel cenacolo (GV In VIrtu TISUTTEeZIONE (1
GrIisto, DIO Padre, che 10 ha TISUSCILTATIO Cal mortl1, «dara la vita anche 4a1 COrpI 11101 -

talı» del cristianl, del 5{10 SpIrItO che a.bita In>» loro (KRm S,11) KEd 10
SpIirıto del Figlio che CLEa igli (1 DIO « 1Iutt1 quelli infatti che (0)I10 uldati
SpIirıto (1 DIO, COSTOTO (0)I10 igli (1 10>» (V. 14) (.TISTO ha 4a4MAalo DIO 11 DroSSIMO
«fino alla morfie alla morfie (1 (C1L1OCE)>» HFil 2,8) Ora, 11 5{10 SpIrItO meiftere In
STado CTrIStanı (1 VIVere 11 comandamento dell’agape+4, sollecitandolil
prendere COSCIeNZAa del fatto che «chl 110  —> z 11 DrOoprIO Taltfello che vede, 110  - DUO

DIO che 110  —> vede» (1 (IV 4,20)
In quest ordine d’idee, G] Comprende la profonda Intulzione (1 Papa Benedetto

AVI, nell’enrcieclica Deus Carıtas Pst «| 11 “"comandamento” dell’amore (Alventa
DpOossibile SO10 perche 110  - Soltanto eSIgeNZa: Ll amore DUO C5561€ "comandato” DHCL-
che prima donato»42.

La risposta dell’ Antıco lTestamento

Iluminati rivelazione plena definitiva (1 GrIisto, «UOILNO LLLOVO>» «perfTe-
zionato>», S1AM0 In STado (1 Ornare 4a1 TAaCccCcOonIlIı (1 (jenesIı]1 1- DL ScCoprire (OIl STIU-
DHOLC COILLNE 1a In e56S51 DIO rivelasse, G1A. DULGC In manlera Incipiente allusiva, 11
ultimo CTEeAaIUTra

La CreaLura del SCSTIO S10rN0
Anzıtutto, nel TO (jenesI] AaNDAalC che L uOomoO malgrado anftı SUO1 delirI]

(1 Onnipotenza! Soltanto un opera manı (1 DIO eir. GD 10,3: EST0O
10 EvVvidenzla aiiraverso ULla SOTIAa (1 «progressione ne separazlone», che distingue
11 TEAIOTre CTEeAaIUTEe DOI “essere Cal rTesTiO del CTEealO

41 (IV 13,354: 15,12: (IV

4 BENEDETTO AVI;, Deus Carttas PSt, 1 In Insegnamentt n Benedetto AÄNVI, L, 1101

4 (Iir EAUCHAMP, ( reation pf7 separaltion. Fturcde exXxegelique dı chapittire pnpremter de Ia (Jenese (Bl
bliotheque (le ®CIENCES Religieuses), Parıs 1970, che ricorre qalla categorla Cli «separazlione/distinzione»
(COTLIE cilra Sintetlilca DEL interpretare Il FAaCCONLO Creaz710N€e Cli (‚enes] medesima (irezione

KICOEUR, Pensare Ia CreaZi0Ne, In COQUE KICOEUR, ( Ome Ia BiOD8ia. JE-
HCL en EermeneutIcCt (Introduzione 9110 S{111C110 Bibbla: Supplementi 4) Bresc1ia A007 (originale:
InKing BiOttcatiy. Exegetical and Hermeneuticalt Studies, Chicago 36-64, i quale individua, ne
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delle realtà», ma «un’ombra dei beni futuri» (10,1), che avrebbe trovato la sua
piena realtà nel momento in cui Cristo risorto avrebbe «soffiato» (enephýsēsen) il
suo Spirito «nei» discepoli nel cenacolo (Gv 20,22). In virtù della risurrezione di
Cristo, Dio Padre, che lo ha risuscitato dai morti, «darà la vita anche ai corpi mor-
tali» dei cristiani, «per mezzo del suo Spirito che abita in» loro (Rm 8,11). Ed è lo
Spirito del Figlio che crea i figli di Dio. «Tutti quelli infatti che sono guidati dallo
Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (v. 14). Cristo ha amato Dio e il prossimo
«fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8). Ora, è il suo Spirito a mettere in
grado i cristiani di vivere il comandamento nuovo dell’agápē41, sollecitandoli a
prendere coscienza del fatto che «chi non ama il proprio fratello che vede, non può
amare Dio che non vede» (1 Gv 4,20).

In quest’ordine d’idee, si comprende la profonda intuizione di Papa Benedetto
XVI, nell’enciclica Deus caritas est: «[…] il “comandamento” dell’amore diventa
possibile solo perché non è soltanto esigenza: l’amore può essere “comandato” per-
ché prima è donato»42.

4. La risposta dell’Antico Testamento

Illuminati dalla rivelazione piena e definitiva di Cristo, «uomo nuovo» e «perfe-
zionato», siamo in grado di tornare ai racconti di Genesi 1-2, per scoprire con stu-
pore come già in essi Dio rivelasse, sia pure in maniera incipiente e allusiva, il senso
ultimo della creatura umana.

4.1. La creatura del sesto giorno
Anzitutto, nel libro della Genesi appare che l’uomo – malgrado tanti suoi deliri

di onnipotenza! – è soltanto un’opera delle mani di Dio (cfr. Gb 10,3; 14,15). Il testo
lo evidenzia attraverso una sorta di «progressione nella separazione», che distingue
il Creatore dalle creature e poi l’essere umano dal resto del creato43.
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41 Gv 13,34; 15,12; 2 Gv 1,5.

42 BENEDETTO XVI, Deus caritas est, n. 14, in Insegnamenti di Benedetto XVI, I, 1101.

43 Cfr. P. BEAUCHAMP, Création et séparation. Étude exégétique du chapitre premier de la Genèse (Bi-
bliothèque de Sciences Religieuses), Paris 1970, che ricorre alla categoria di «separazione/distinzione»
come cifra sintetica per interpretare il racconto della creazione di Genesi 1. Nella medesima direzione
prosegue P. RICOEUR, Pensare la creazione, in A. LACOQUE - P. RICOEUR, Come pensa la Bibbia. Studi esege-
tici ed ermeneutici (Introduzione allo Studio della Bibbia; Supplementi 9), Brescia 2002 (originale:
Thinking Biblically. Exegetical and Hermeneutical Studies, Chicago 1998), 56-64, il quale individua, nella 
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Per (1 DIU, G1 che “essere G1a STATIO Creal0o da DIO 11 «SE@STO g107rN0>»
(Gn 1,31) Bibbia, 11 LLUINEIO perfezione 11 GE GEI 110  - ula cifIra
perfetta. Dunque, ”’essere FIMANE RE Äimitata, quasiıi (COLNE VasSsQ

(1 argilla eir. Is 45,9), plasmato (OIl polvere del SUOL10 eir. (m 2,7)
D’altra parte, DrOpDrIO perche CTEeATO nell ullımo g10rNO Crea4zZ10Ne, ”’essere

COSTIEMUMISCE A vertice Tant'e  F VEeIO che DIO, dopO av er CTEeATIO Ognl altra
realta, «VIide che CeIiId buona». Ma quando OSSEerTrVO COmMPIaCIUtO “essere «VIde
che CIiId C054 molto buona»

La superilore Dositivita dell’ essere rispetto quella (1 le altre CLE

Iure G] isplega ne relazione COIl DIO, nel rapporto (OIl 0 altrı ESSETI creall ne
relazilone (OIl la donna.

La CreaLuUra sımle DIio
La grandezza dell essere dovuta fondamentalmente alla S”“ relazione

singolare (OÖN DIio In QUaNTO CTEeATIO C«n immagıne>» (besalmenu) «n somiglianza»
(kidmütenu) (1 DIO, L uOomoO ha TICEVUTO 11 potfere «SI pescI del Nal e sugli uccelli
del clelo, C111 bestiame, le bestie celvatiche rettili che STTISCIANO
GL erra» (Gn ‚206-27)

Aue ermminı ebralel (OIl C111 designata la relazilone dell  uomo COIl DIO, tradot-
{1 (1 Solto «iIimmagıine>» «somiglianza», significano letteralmente «STaiua>» selem)

K«DNAal VCLZU” (demüut) Nel CONCETITO (1 analogia che QUESTO binomI1o esprime, DHalLC
che 11 DrImMO ermme evochl! maggilormente la somiglianza, 11 SECONdO la A1SSOM-
lNanza. (ome r1ibadire 11 CONCETITO che ”’essere Ia che MAQOLOT-

assomiglia DIoO, DUF HON esSssendo Dio
onseguentemente, la CTEeAaIUTra porta In GE queESTa immagine (1 DIO;

quUESTa nostalgla del Totalmente-Altro CMETSEC DIU volte durante L’esistenza
SO forma (1 5 e ® nquietudine metafisica”, che riaffiora In le 5110 relazlionli, G1a
COIl le altre CTEeAaTIUTE G1a (OIl SUO1 S1mM111.

La CreaLuUra responsabule del creato
La sSeconda relazilone COSTITULLVA. dell ’ essere 11 rapporto (OIl 0 anımali

(OIl le CO5€e€ Nel loro confronti, egli G] S10C8 (COLNE homao er Lessere
AaA plasmato manı divine, IN1IzZI1A Subito darsı da fare, coltivando CUSTIO-

Creaz710N€e del mondo, ne Creazi1cNe dell umanıiıta infine, ne ereazZi0Ne/dis-creazionNe del male, U1  ;

«progressione ne SCPH 2Tra710Ne>».
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Per di più, si narra che l’essere umano sia stato creato da Dio il «sesto giorno»
(Gn 1,31). Nella Bibbia, il numero della perfezione è il sette. Il sei non è una cifra
perfetta. Dunque, l’essere umano rimane una creatura limitata, quasi come un vaso
di argilla (cfr. Is 45,9), plasmato con polvere del suolo (cfr. Gn 2,7).

D’altra parte, proprio perché creato nell’ultimo giorno della creazione, l’essere
umano ne costituisce il vertice. Tant’è vero che Dio, dopo aver creato ogni altra
realtà, «vide che era buona». Ma quando osservò compiaciuto l’essere umano, «vide
che era cosa molto buona» (1,31).

La superiore positività dell’essere umano rispetto a quella di tutte le altre crea-
ture si dispiega nella relazione con Dio, nel rapporto con gli altri esseri creati e nella
relazione con la donna.

4.2. La creatura simile a Dio
La grandezza dell’essere umano è dovuta fondamentalmente alla sua relazione

singolare con Dio. In quanto creato «a immagine» (besWalmēnû) e «a somiglianza»
(kidmûtēnû) di Dio, l’uomo ha ricevuto il potere «sui pesci del mare e sugli uccelli
del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano
sulla terra» (Gn 1,26-27).

I due termini ebraici con cui è designata la relazione dell’uomo con Dio, tradot-
ti di solito «immagine» e «somiglianza», significano letteralmente «statua» (sWelem)
e «parvenza» (dēmût). Nel concetto di analogia che questo binomio esprime, pare
che il primo termine evochi maggiormente la somiglianza, il secondo la dissomi-
glianza. Come a ribadire il concetto che l’essere umano è la creatura che maggior-
mente assomiglia a Dio, pur non essendo Dio.

Conseguentemente, la creatura umana porta in sé questa immagine di Dio; e
questa nostalgia del Totalmente-Altro emerge più volte durante l’esistenza umana
sotto forma di un’“inquietudine metafisica”, che riaffiora in tutte le sue relazioni, sia
con le altre creature sia con i suoi simili.

4.3. La creatura responsabile del creato
La seconda relazione costitutiva dell’essere umano è il rapporto con gli animali

e con le cose. Nei loro confronti, egli si gioca come homo faber. L’essere umano,
appena plasmato dalle mani divine, inizia subito a darsi da fare, coltivando e custo-
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creazione del mondo, nella creazione dell’umanità e, infine, nella creazione/dis-creazione del male, una
«progressione nella separazione».
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en! 11 S1ardino (Gn 2,15) donatogli da DIO eir. Sal 8,17) COSIL, aIIraverso 11 1avoro,
L uOomoO In STado (1 cContinuare l’opera creatrice (1 DIO

Ma | «Adamo» (1 SCHNDIE 110  - G1 limita fare. 5{10 potfere C111 CTEeATIO G] ESEeTrTCITAa
anche In DIU specificamente intellettuale. Luomo TICEVE In dA0ONO da DIO la
capacıta (1 dare 11 OLE «n 11 bestiame, 0 uccelli del clelo le
bestie celvatiche» (Gn 2,20) Bibbia, 11 creature*4 COILLNE quello

STeSSO TECATIOrEe JHWH)45 esprime la realta profonda, anche la CaNa-
CIta (1 relazlonarsıi (OIl 11 rTesSTIO realta. Dunque, “essere L’unica CL CAd-

iura C111 DIO aAS55C81Na 11 dA0ONO ((aDde) 11 COMDItO (Aufgabe) (1 Comprendere la realta
profonda (1 OgnI altra Creatura, mediante l Iimposizione del OLE enza dubbio,
questia capacıta dell ’ uomo COMPOrTa anche ula responsabilita C111 CTeai0 SaNCIC
potere! Mediante le aCcolta intellettuali, L uOomoO esprime la Dpropria SIignor1a
le altre CTEeAaIuUre La CTEeAaIUTra del SESTO g10rNO 110  —> SO10 homao aOer, SOPTal-

homao SADLENS
Infine, Cal ES5T10 ffiora un annotazione GL Alalettica del desiderio ıuımano046

DODO ESSEeTSI 1ImMpOSSeESSaTO del CTEeATIO (OIl 11 lavoro proprie manı (OIl “eSEeTCI-
Z10 proprie acolta intellettuali, «} L uOomoO 110  —> trOVvO a1UlO che 0 fosse
SIm1le>»

raspare Q ul ] inquletudine permanente InSsopprimIbile del C111
prima AC“ L uOomoO 110  —> DUO appagarla semplicemente mediante L’attivitäa

fosse DULC quella (1 Caratitere mınentemente intellettuale perche 6554 esige
Compimento pIU profondo In ermminı (1 COMUNIONE personale eT quidem (1

DODO aAaVvVer delineato la dimensione “verticale ascendente” del legame dell’ uomo
(OIl DIO la dimensione “verticale dAiscendente” del rapporto dell uomo (OIl le altre
Crealtiure, rıImane da OSSCIVale ula erza relazione che COSTITUISCE radicalmente la
CTEeAaIUTra SECONdO la rivelazione 1blica Ia relazione “"Oorizzontale” eit HOMO
(OÖN A SUOÖ simile C, DU hrecisamente, (OÖN Ia S”“ donna.

44 (Iir ®11N 25,290: 1r Is {,14:; 62,4; (jer 23,6: 33,16: ()s 1,4: 23 f C 6,12: M{t 1,21: AD 17/,2
45 (Iir Es „13-12:; 5,11: anche Is (Jer 16,21: 31,35
45 Ahbblamo g1a illustrate quesia (ialettica del Qesicerio trattando del fidanzamento nell articole

Fidanzamento, preghiera grammatıca Adel desidertio alta IHCce Adel (Lantico Adei ( antict, In KRıvista
Teologica Cli LUgano (2004) 155-17/0, Y quale rimandiamoeo DEL approfondimento ulteriore del Lema
Qqu1 soltante 2CCENNALO
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dendo il giardino (Gn 2,15) donatogli da Dio (cfr. Sal 8,7). Così, attraverso il lavoro,
l’uomo è in grado di continuare l’opera creatrice di Dio.

Ma l’«Adamo» di sempre non si limita a fare. Il suo potere sul creato si esercita
anche in senso più specificamente intellettuale. L’uomo riceve in dono da Dio la
capacità di dare il nome «a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le
bestie selvatiche» (Gn 2,20). Nella Bibbia, il «nome» delle creature44 – come quello
dello stesso Creatore (JHWH)45 – ne esprime la realtà profonda, ma anche la capa-
cità di relazionarsi con il resto della realtà. Dunque, l’essere umano è l’unica crea-
tura cui Dio assegna il dono (Gabe) e il compito (Aufgabe) di comprendere la realtà
profonda di ogni altra creatura, mediante l’imposizione del nome. Senza dubbio,
questa capacità dell’uomo comporta anche una responsabilità sul creato: sapere è
potere! Mediante le facoltà intellettuali, l’uomo esprime la propria signoria su tutte
le altre creature. La creatura del sesto giorno non è solo homo faber, ma è soprat-
tutto homo sapiens.

Infine, dal testo affiora un’annotazione sulla dialettica del desiderio umano46.
Dopo essersi impossessato del creato con il lavoro delle proprie mani e con l’eserci-
zio delle proprie facoltà intellettuali, «[…] l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse
simile» (2,20). 

Traspare qui l’inquietudine permanente e insopprimibile del cuore umano cui
prima accennavamo: l’uomo non può appagarla semplicemente mediante l’attività
– fosse pure quella di carattere eminentemente intellettuale –, perché essa esige un
compimento più profondo in termini di comunione personale et quidem di amore. 

Dopo aver delineato la dimensione “verticale ascendente” del legame dell’uomo
con Dio e la dimensione “verticale discendente” del rapporto dell’uomo con le altre
creature, rimane da osservare una terza relazione che costituisce radicalmente la
creatura umana secondo la rivelazione biblica: la relazione “orizzontale” dell’uomo
con il suo simile e, più precisamente, con la sua donna.
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44 Cfr. 1 Sam 25,25; Sir 46,1; Is 7,14; 62,4; Ger 20,3; 23,6; 33,16; Os 1,4; 2,3; Zc 6,12; Mt 1,21; Ap 17,5.

45 Cfr. Es 3,13-15; 20,7; Dt 5,11; e anche Is 42,8; 54,5; Ger 16,21; 31,35.

46 Abbiamo già illustrato questa dialettica del desiderio umano trattando del fidanzamento nell’articolo
Fidanzamento, preghiera e grammatica del desiderio alla luce del Cantico dei Cantici, in Rivista
Teologica di Lugano 1 (2004) 153-170, al quale rimandiamo per un approfondimento ulteriore del tema
qui soltanto accennato.
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La relazıone conıugale
51 Fattı Tl’uno DCE altra

Nel mMmOomentTtoO In CUI1 Adamo ha SCOTTIO EVa, 110  —> ha DOTUTO fare LHNENO (1 esulta-
«UueSsta volta, 6554 m13 O550 mI1€e 0SSS a!» Finalmente,

L uOomoO ha TOVATlO «Wl A1UIO che 0 fosse Ssimlle». Lespressione ebhraica er kene-
qdö (<«un A1UIO COILLNE davantı J1uD>, (m 2,18.20) allude C556 1€ personale CaPa-

(1 OCCOLLEIE adeguatamente 1 uU0MO, standogli «1 fronte». rapporto dell  uomo
COIl la 5{1 donna da parı parı Percio Adamo CONTINUA 11 5{10 CAantiO d amore DL
EVa, proclamando: «| La G] chlamera donna ishshda perche dall’ uomo IS
STAa Talta>» In ebraico, 11 S10C0 (1 parole ira isShsha («donna») ısh
(«UuUOmMmO0>») la complementarita Aue DETISONGC. Per realizzarsIi, Aue eSSET],
fatti Luno PCT L’altro, dovranno Completarsi vicenda. OVTannO Ornare C5561€

cola Cal 11e>»

COSIL, dal Ioro d’'amore Impareranno che (OSNG significh! desiderare dı
.  are ’uomo’”: desiderare C10@ che altro C5561€ prima 11 Hartner DOI 11
1glio 12 la vita. loro UunNnı0Ne€e anche sessuale, allusa dall’espressione
«54 Al ula cola Cal 116 L uOomoO la donna Al aallllO In STado (1 apprendere che
(CO5S5d significhi dare la vita far vivere, mediante 11 DrOprIO la DELSOLNA amata

far venıre alla vita ula CTEeAaIUTra fIrutto dell’amore conilugale fatta
Dpropria immagıne somiglianza. «| Quando DIO CTeO 1 uU0MO, 10 fece SOMN-

lianza bidmü (1 10>» 5,1) Qualcosa del SCNHNETE fece anche «Adamo quando
genero 5{1 immagıne bidmü 5{1 somiglianza kesalmo), Liglio 10 chlamo
el» (V. 3)47,

Aue CONIUgI Intulranno la elle77a Straordinarlia (1 quel desiderio (1 dare la vita
che ha SPINtO 10 STeSSO DIO CLEALEC loro relazione a1LllüLüSa, Aue Impareran-

progressivamente desiderare (1 far altro (0 altra) (‚apiıranno ({ UALL-
IO G1A. appagante prendersIı CULd (1 Iu1 (0 (1 e]l) (COLNE (1 bene DreZ10SISSIMO; DLO-
e  erne la vita, anche COSTO (1 Sacrilicare la proprIia, (COLLNE ha fatto es11 STEeSSO,
che ha fferto la 5{1 vita perche 0 1l10MINI L avessero «IN abbondanza>» (GV 10,10-
11)

OIranno apprendere desiderare nNndando 1 (1 la (1 QUAaNTO potfranno an-
tire (OIl le proprie forze che questia vita, da loro semplicemente TICeEeVUTAa Ira-
5111C5S55d4, 110  - sfOocCi nell ’ estuario del nu. eir. 0Qo 3,20), bensI] In un esistenza beata,

4{ (Ir (1n 1,26 «} IHO (isSSE: “F4CcC1ameo I UOMO NnOosIra immagıne (Ö°saimenu), nNnOosIira somiglianza
(KAICMULENU) 17 »

179179

Franco Manzi

5. La relazione coniugale

5.1. Fatti l’uno per l’altra
Nel momento in cui Adamo ha scorto Eva, non ha potuto fare a meno di esulta-

re: «Questa volta, essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa!». Finalmente,
l’uomo ha trovato «un aiuto che gli fosse simile». L’espressione ebraica ‘ēzer kene-
gdô («un aiuto come davanti a lui», Gn 2,18.20) allude a un essere personale capa-
ce di soccorrere adeguatamente l’uomo, standogli «di fronte». Il rapporto dell’uomo
con la sua donna è da pari a pari. Perciò Adamo continua il suo canto d’amore per
Eva, proclamando: «[…] La si chiamerà donna (’ishshâ) perché dall’uomo (’îsh) è
stata tratta» (2,23). In ebraico, il gioco di parole tra ’ishshâ («donna») e ’îsh
(«uomo») evoca la complementarità delle due persone. Per realizzarsi, i due esseri,
fatti l’uno per l’altro, dovranno completarsi a vicenda. Dovranno tornare a essere
«una sola carne» (2,24).

Così, dal loro rapporto d’amore impareranno che cosa significhi desiderare di
“fare l’uomo”; desiderare cioè che un altro essere umano – prima il partner e poi il
figlio – abbia la vita. Dalla loro unione – anche sessuale, allusa dall’espressione
«saranno una sola carne» –, l’uomo e la donna saranno in grado di apprendere che
cosa significhi dare la vita: far vivere, mediante il proprio amore, la persona amata
e far venire alla vita una nuova creatura umana, frutto dell’amore coniugale e fatta
a propria immagine e somiglianza. «[...] Quando Dio creò l’uomo, lo fece a somi-
glianza (bidmût) di Dio» (5,1). Qualcosa del genere fece anche «Adamo [...], quando
generò a sua immagine (bidmût), a sua somiglianza (kesWalmô), un figlio e lo chiamò
Set» (v. 3)47.

I due coniugi intuiranno la bellezza straordinaria di quel desiderio di dare la vita
che ha spinto lo stesso Dio a creare. Dalla loro relazione amorosa, i due impareran-
no progressivamente a desiderare di far crescere l’altro (o l’altra). Capiranno quan-
to sia appagante prendersi cura di lui (o di lei) come di un bene preziosissimo; pro-
teggerne la vita, anche a costo di sacrificare la propria, come ha fatto Gesù stesso,
che ha offerto la sua vita perché gli uomini l’avessero «in abbondanza» (Gv 10,10-
11).

Potranno apprendere a desiderare – andando al di là di quanto potranno garan-
tire con le proprie forze – che questa vita, da loro semplicemente ricevuta e tra-
smessa, non sfoci nell’estuario del nulla (cfr. Qo 3,20), bensì in un’esistenza beata,
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47 Cfr. Gn 1,26: «E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine (besWalmēnû), a nostra somiglianza
(kidmûtēnû) […]”».
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«DIU morte, ne lutto, ne amento, ne alfanno>» (Ap 21,4) Quante volte, 0
amantı entonoO la necessita (1 ripetersIı (OIl SINCerita: «11 aMero DL sempre!».
Un esigenza (1 eEIernNnO che ha entito DIO STEeSSO, quando «ha CTEeATIO L uOomoO
DL L’eternita» S5ap 2,23)

52 immagıne del Dio-agape
s intulsce che QUESTO altro AlLlCOLA G1a VIVIdoO rifllesso del desiderio

che DIO ha nutrıito CONTITINUA nutrire nel confronti (1 Ognl C5561€

(1 (jenesIı]1 1,27 10 esprime aitiraverso 11 tema dellimmagine: « DIO CTeO L uomo 5 { 1C

immagine; immagine (1 DIO 10 CreO; maschio emmina 11 CTe0O>».
parallelismo IStitulto In QUESTO Ira «iImmagine (1 10>», da lato

«maschIio femmina», dall’altro, lascla intendere che l «iImmagine (1 10>» 110  —> G1a
Soltanto LINdIYVIduO G1a costituita. Aue DHELSOLC ne loro UunNnı0Ne€e
aAa111010524 «DIO Invisıbile»48 ha voluto che maoltI1i aspett del 5 [ 10) mi1istero infinito
DOotesSsero C556 1€ IntravIıist] ne “metafora Viva” relazilone sponsale dell’ uomo

donna. ÄNnzIl, DIO ha fatto G] che elementi! ESSENZ]alIl del 5{10 "ESSETE amore”
(1 (IV OSSEeT0 eEsistenzlalmente assaporatiı primarlamente Cal Aue SDOSI

ProprI0 DL questia Origine dell amore conilugale ne STEeSSO aI{lO CTEATIOTEe (1 DIO,
due SDOSIL, AMmMandosı trasmettendo VIba, hHercepire, nelW’alveo del Ioro

Ia Adiscreta reale dı DIio Nel CONteMDPO, lasceranno Intravedere
DIO anche altrı «Yriverberando (COLNE In UL1O sSpecchlio la gloria del 51gnore», VeIll-

SüONO «trasformati In quella medesima immagıine>» (1 DIO, che GrIisto, «Se@CconNdo l in-
fiusso del 51gno0re, che SpIrıto>» (2 COr 3,18: eir. 4,4) In QUESTO mO0do, Ll amore
autenticamente che Spinge C5561€ donare la vita favore
DELSOLNA amafta, 1a (1 HCL STeSSO un immagine “a alta definizione” dell amore
(1 DIO

sSpingere DIO lasclarsı immagınare In alcune pagıne Ira le DIU alfascinanti
dell Antico del UNOVO lestamento (COLLNE fedele del 5 [ 10) DODNOLO STAa DL O-
DrI10 questia Consapevolezza Q «artista» eir. 5ap 13,5) la relazilone coniugale ULla

scintilla. 5{1 GSTesSsa fiamma d amore eir. (T 5,6)
In quest’ottica, G1 Comprende L’acuta Intulzione (1 Benedetto XVI «All immagine

del DIO monotelst1co Corrisponde 11 matrımon10 mMONOgaMmMIiCO. matrımon10 basato
ESCIUSIVO definitivo Aliventa L 1icona del rapporto (1 DIO COIl 11 5{10

4A (C'ol 1,15; cir. Es 3,20.23: 4,12: (1V 1,18:; Km 1,20: Im 1,17/: 11,27; (IV

150)180

«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

senza «più morte, né lutto, né lamento, né affanno» (Ap 21,4). Quante volte, gli
amanti sentono la necessità di ripetersi con sincerità: «Ti amerò per sempre!».
Un’esigenza di amore eterno che ha sentito Dio stesso, quando «ha creato l’uomo
per l’eternità» (Sap 2,23).

5.2. A immagine del Dio-agápē
S’intuisce che tutto questo – e altro ancora – sia un vivido riflesso del desiderio

che Dio ha nutrito e continua a nutrire nei confronti di ogni essere umano. Il passo
di Genesi 1,27 lo esprime attraverso il tema dell’immagine: «Dio creò l’uomo a sua
immagine; / a immagine di Dio lo creò; / maschio e femmina li creò».

Il parallelismo istituito in questo passo tra «immagine di Dio», da un lato e
«maschio e femmina», dall’altro, lascia intendere che l’«immagine di Dio» non sia
soltanto l’individuo umano, ma sia costituita dalle due persone nella loro unione
amorosa. Il «Dio invisibile»48 ha voluto che molti aspetti del suo mistero infinito
potessero essere intravisti nella “metafora viva” della relazione sponsale dell’uomo
e della donna. Anzi, Dio ha fatto sì che elementi essenziali del suo “essere amore”
(1 Gv 4,8.16) fossero esistenzialmente assaporati primariamente dai due sposi.

Proprio per questa origine dell’amore coniugale nello stesso atto creatore di Dio,
i due sposi, amandosi e trasmettendo vita, potranno percepire, nell’alveo del loro
amore, la presenza discreta ma reale di Dio. Nel contempo, lasceranno intravedere
Dio anche a altri: «riverberando come in uno specchio la gloria del Signore», ven-
gono «trasformati in quella medesima immagine» di Dio, che è Cristo, «secondo l’in-
flusso del Signore, che è Spirito» (2 Cor 3,18; cfr. 4,4). In questo modo, l’amore
autenticamente umano, che spinge un essere umano a donare la vita a favore della
persona amata, è già di per se stesso un’immagine “ad alta definizione” dell’amore
di Dio.

A spingere Dio a lasciarsi immaginare in alcune pagine tra le più affascinanti
dell’Antico e del Nuovo Testamento come sposo fedele del suo popolo è stata pro-
prio questa consapevolezza d’«artista» (cfr. Sap 13,5): la relazione coniugale è una
scintilla della sua stessa fiamma d’amore (cfr. Ct 8,6).

In quest’ottica, si comprende l’acuta intuizione di Benedetto XVI: «All’immagine
del Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il matrimonio basato
su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona del rapporto di Dio con il suo

C
o

n
tr

ib
u

ti

48 Col 1,15; cfr. Es 33,20.23; Dt 4,12; Gv 1,18; Rm 1,20; 1 Tm 1,17; Eb 11,27; 1 Gv 4,12.20.
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DODNOLO VICEVEersa 11 modo (1 (1 DIO Aliventa la MISUTra dell’amore ımano>»49

53 Le atiche Jle dell’ amore
Nel (STIS 18 geneS1aCO G] DUO rintracclare In HUCGE la Alalettica del desiderio DIU 1t1-

damente illustrata Cal (‚antıco del (‚ antic1 5E VEIO che Adamo 110  —> ha DaCci fin
quando 110  —> INCONITA EVa, mabile (COLNE DELSOLNA «alla 5{1 alte7z7za>» (Gn 2,18.20),
altrettanto VEIO che DrOprIO la relazione d amore Ira Adamo ed kva In STado (l 1-
irumre anche QqUuUanla fatica G] faccia ener VIVO 11 desiderio d amore. DECCATO

da entrambıi INCrTINATE Immediatamente 11 loro conilugale. Non
AaA DIO chlede ragione a Adamo dell immotivata (1 presentarsı udo 1
5{10 COSDETTO, questi risponde SCAr1cCAando kva "Intera responsabilita colpa
COMLNLULE «La donna che Iu m1 hal DOSta 2CCAanTiOo m1 ha dato dell’albero 10 hO
manglato>» (Gn ‚12)

D’altra parte (COLNE AaNDAalC chlaramente nel C(antıico del C(antıicı 11 desiderio
d amore ha DISOSNO, DIU In SCNETE, 110  —> SO10 (1 CEICALE la DELSONG amata (1 IrO-
varla, anche (1 perderla, COS] da poterla r1trovare AL1COLaA Dal 111 1D11C0 G]
EVINCEe questia dInamıca dell’amore L amato SCHILDLC Cercato 5{1

amante, DOI TOVAalO, DOI ALla Cercalilo daccapo; QueESTO, fino all’ ultima
battuta del (‚ antıco

U SIFANG "logica” QUESTA delWV’attaccamento del AISFtACCO del desiderio (1ITO-

FONO 5Soprattutto aal STrana, Cal PDUunNTO (1 VISTA ragıion DU, Ia dı
definitivo compiımento dı tale desiderio, la quale Iinabita 11 rapporio d amore

autentico Ira Aue SDOSI Ma DrOprIO questia SUsSCItata ultimamente da DIO
STESSO, scintilla. (1 rivelazione (1 che trascende l esperlenza DUL
sprigionandosI nel (1 Ognl OO (1 Ognl donna, specialmente quando ardo-

d amore autentico DL 11 DrOpDrIO HCL la Dpropria

percorsIı del desider10 d’amore

6.1 La nascıta la erescıta
ITre relazlionI]i che, SECONdO 11 ES5T10 (1 (jenesI] 1- CAaTratifterı1ZzzAanO L’esistenza

dell’ essere la relazilone COIl 11 Trealtore, 11 legame (OIl le COSEe 0 anımalı
11 rapporto (OIl le DHEISQULC In specIie COIl 11 DrODrIO Hartiner VvIeNE alla Iuce 11

44 BENEDETTO AVI;, Deus Carttas PSE, 11, In Insegnamentt n Benedetto L, 1100

151181

Franco Manzi

popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell’amore umano»49.

5.3. Le fatiche e le speranze dell’amore
Nel testo genesiaco si può rintracciare in nuce la dialettica del desiderio più niti-

damente illustrata dal Cantico dei Cantici. Se è vero che Adamo non ha pace fin
quando non incontra Eva, amabile come persona «alla sua altezza» (Gn 2,18.20), è
altrettanto vero che proprio la relazione d’amore tra Adamo ed Eva è in grado d’i-
struire anche su quanta fatica si faccia a tener vivo il desiderio d’amore. Il peccato
commesso da entrambi va a incrinare immediatamente il loro amore coniugale. Non
appena Dio chiede ragione ad Adamo dell’immotivata paura di presentarsi nudo al
suo cospetto, questi risponde scaricando su Eva l’intera responsabilità della colpa
comune: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho
mangiato» (Gn 3,12). 

D’altra parte – come appare chiaramente nel Cantico dei Cantici – il desiderio
d’amore ha bisogno, più in genere, non solo di cercare la persona amata e di tro-
varla, ma anche di perderla, così da poterla ritrovare ancora. Dal poema biblico si
evince questa dinamica dell’amore umano: l’amato è sempre cercato dalla sua
amante, poi trovato, poi ancora perso e cercato daccapo; e questo, fino all’ultima
battuta del Cantico (8,14).

È una strana “logica” questa dell’attaccamento e del distacco del desiderio amo-
roso. Soprattutto appare strana, dal punto di vista della ragion pura, la speranza di
un definitivo compimento di tale desiderio, la quale inabita il rapporto d’amore
autentico tra due sposi. Ma proprio questa speranza, suscitata ultimamente da Dio
stesso, è scintilla di rivelazione di un amore che trascende l’esperienza umana, pur
sprigionandosi nel cuore di ogni uomo o di ogni donna, specialmente quando ardo-
no d’amore autentico per il proprio sposo o per la propria sposa.

6. I percorsi del desiderio d’amore

6.1. La nascita e la crescita
Dalle tre relazioni che, secondo il testo di Genesi 1-2, caratterizzano l’esistenza

dell’essere umano – la relazione con il Creatore, il legame con le cose e gli animali
e il rapporto con le persone e in specie con il proprio partner – viene alla luce il
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49 BENEDETTO XVI, Deus caritas est, n. 11, in Insegnamenti di Benedetto XVI, I, 1100.
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edesiderio Insazlabile d amore che L uOomoO In QUAaNTO tale
ES5T10 geneS1aCO mOSTIra, In prima battuta, (COLNE Adamo rivolga 11 5{10 desiderio

d amore alle CTEeAaIUTre In particolare EVa, finendo In qualche mMOdo PECT ar-
DISZ kntusiasmato soddisfazione DUL SCHNLDIC parzlale del DrOoprIO deside-
r10, esaltato Consapevolezza (1 partecıipare alla GSTesSsa attivita creatrice (1 DIO,
“essere G1 e  a nell ’ azione: G] me coltivare 11 S1ardino (1 Eden (Gn 2,15)
C(‚on creativita Inventiva, impone «Nom1 11 bestiame, 0 uccelli del
clelo le bestie celvatiche» (V. 20) C(on passione dedizione, G] UNISCE alla
5{1 donna, formando (OIl lel ula cola (V. 24)

5E 110  —> fosse alimentato In QUESTO mO0do, 11 desiderio dell  uomo semplicemente
110  —> S’infiammerehbhhe dentro (1 Iu1 Adamo tornerehbe C5561€ COILLNE la STAa{iua (1
polvere del SUOLO da C111 SECONdO (jenesI] 2, STATIO Iraliio da DIO In QUAaNTO OM10,
Invece, Adamo desidera requie felicita, vita, alimenta QUESTO 5{10

anelito aiiraverso ben!] che DIO 0 ha donato CONTINUA onargli (OIl generosita
sovrabbondante: (01821 11 5ignore DIO plasmo Cal S1010 Ognl SOTIAa (1 bestie celva-
tiche 0 uccelli del clelo 11 CONdUSSeE all uomo 5Signore DIO plasmo (OIl

la costola, che tolta. all' uomo, ULla donna la CONduUusSsSe all u0mM0>» (VV.
Ma QUESTO desideri1io dell  uomo esige anche che egli SADDLA trascendere questi

Hhen?t. SE “esSsSETE G1 avvinghiasse egolsticamente alle CTEeAaIUTEe donna (O111-

mortiflicherebbe queESTa 5{1 aspirazlione. Avvelenato GETIEe (1
11 desiderio A amore Aiventerebbe progressivamente, Inesorabilmente
meschino, OTILTUSO C, alla fine, morirebbe Q iInedia (1 frenesja. In effetti, la vita del
desiderio d amore ha DiSsOogNO che L uOomoO 110  —> G] rinchiuda solipsisticamente nel ben!]
pOosseduti, 11 trascenda, anelando qualcosa che DUO rICEVETE Soltanto In dA0ONO
da DIO Non DUO CONquistarlo (OIl le Sole 1010 forze. Piu Eesatftamente 11 desiderio ( a-
191900185 dell  uomo NuTLre In manlera DIU LHNENO cConsapevole la (1 C556 1€

271At0 definitivamente aIIraverso 11 dA0ONO (1 infinito vitalizzante.

La tentazıone mortale
Adamo kva L uOomoO la donna (1 SCHNLDIC hanno entfalo (1 soddisfare Y{UC-

STO desiderio, Aisobbedendo Y Adivieto A1IvInO (1 manglare 11 frutto dell’albero
OLNOSCENNZA del bene del male (Gn 2,17), imbolo eloquente (1 comandamen-
{1 (OIl CUI1 DIO 11 ha meSssIi In uardia da Comportamenti! eCCamIlnOSsI, Capacı (1 1073 n

raventarlı progressivamente ne morie efierna, «Salarlo del DECcCCaLlO>» (KRm 6,23)
Purtroppo, Adamo ed kva 110  —> G] (0)I10 fidati amorevolIl DPrescrIzZI0ONI divine, fina-
177zate esSClusivamente alla loro felicita. anno preferito CEICaAdlLlEe (1 soddisfare 11 DL O-
DrI10 desideri1io A amore HCL (1 Comporftamen(To COoNsenNzIente alla eNntaz1l0O-

152182

«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

desiderio insaziabile d’amore che l’uomo in quanto tale “è”.
Il testo genesiaco mostra, in prima battuta, come Adamo rivolga il suo desiderio

d’amore alle creature e in particolare a Eva, finendo in qualche modo per attaccar-
visi. Entusiasmato dalla soddisfazione – pur sempre parziale – del proprio deside-
rio, esaltato dalla consapevolezza di partecipare alla stessa attività creatrice di Dio,
l’essere umano si getta nell’azione: si mette a coltivare il giardino di Eden (Gn 2,15).
Con creatività e inventiva, impone «nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del
cielo e a tutte le bestie selvatiche» (v. 20). Con passione e dedizione, si unisce alla
sua donna, formando con lei una sola carne (v. 24).

Se non fosse alimentato in questo modo, il desiderio dell’uomo semplicemente
non s’infiammerebbe dentro di lui. Adamo tornerebbe a essere come la statua di
polvere del suolo da cui – secondo Genesi 2,7 – è stato tratto da Dio. In quanto uomo,
invece, Adamo desidera senza requie felicità, amore e vita, e alimenta questo suo
anelito attraverso i beni che Dio gli ha donato e continua a donargli con generosità
sovrabbondante: «Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selva-
tiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo [...]. Il Signore Dio plasmò con
la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo» (vv. 19.22). 

Ma questo desiderio dell’uomo esige anche che egli sappia trascendere questi
beni. Se l’essere umano si avvinghiasse egoisticamente alle creature – donna com-
presa –, mortificherebbe questa sua aspirazione. Avvelenato dalla sete di possesso,
il desiderio d’amore diventerebbe – progressivamente, ma inesorabilmente –
meschino, ottuso e, alla fine, morirebbe o d’inedia o di frenesia. In effetti, la vita del
desiderio d’amore ha bisogno che l’uomo non si rinchiuda solipsisticamente nei beni
posseduti, ma li trascenda, anelando a qualcosa che può ricevere soltanto in dono
da Dio. Non può conquistarlo con le sole sue forze. Più esattamente: il desiderio d’a-
more dell’uomo nutre – in maniera più o meno consapevole – la speranza di essere
saziato definitivamente attraverso il dono di un amore infinito e vitalizzante.

6.2. La tentazione mortale
Adamo e Eva – l’uomo e la donna di sempre – hanno tentato di soddisfare que-

sto desiderio, disobbedendo al divieto divino di mangiare il frutto dell’albero della
conoscenza del bene e del male (Gn 2,17), simbolo eloquente di tutti i comandamen-
ti con cui Dio li ha messi in guardia da comportamenti peccaminosi, capaci di sca-
raventarli progressivamente nella morte eterna, «salario del peccato» (Rm 6,23).
Purtroppo, Adamo ed Eva non si sono fidati delle amorevoli prescrizioni divine, fina-
lizzate esclusivamente alla loro felicità. Hanno preferito cercare di soddisfare il pro-
prio desiderio d’amore per mezzo di un comportamento consenziente alla tentazio-
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Inlettata In loro Cal serpente: «| Non mMormırelie alfatto! ÄNZzI, DIO che qualo-
VO1I manglaste, G] aprirebbero VvostrIı occhl Aiventereste COILLNE DIO, 11=

al8 11 bene 11 male>» (Gn 3,4-5)
La tentazione del serpen(te G1 presenta SO la ubdola forma (1 ula

allettante: qualora Adamo ed kva Aisobbedissero DIO, riuscirebbero AZlare la
loro fame d amore (1 felicita. DECCATO radicale sogglacente QUESTO ARRNG (1
Aisobbedienza COonNnsIıstito nel dAubbio SuUll’ amor STeSSO (1 DIO, ula (1
fede che 11 «serpen(te aNl1c0O> (Ap 12,9: 20,2) ha Inlettato COILLNE veleno mortale nel

del Aue 110  —> arebbe VEIO che DIO SCHILDIC Soltanto buono (OIl le CTEeAaIUTEe
1010 manı Vietando a Adamo ed kva (1 NUutIrICSI del frutti dell’albero

OLNOSCEIINZA del bene del male, DIO vrebbe mentito loro. In realta, la felicita
potre C556 1€ CONquistata da loro prescindere Cal comandı divini, finalizzati In
realta mantenerl I In UL1O STATIO (1 SsoOggezlone infantile, 110  —> addirıttura (1 Schla-
vitu (1l EGSEeTI1I ıuımanı Sarebbero finalmente felicl, Soltanto qualora TIUSCISSEeTO
ScTOllarsı (1 (0SSO la csedicente provvidenza (1 DIO le 1010 InibizionIi menzognere!

(10 che ccadde (1 fatto In quel Iirangente STATIO 4110 SCODETTO, alle soglie
rivelazione neotestamentarla, Cal TO aplenza 2,23-24) «S5I1, DIO ha

Creal0o L uOomoO DL l immortalita:;: 10 fece immagıne Dpropria natura. Ma la
morfie entrata nel mondo DL Invidia. del diavolo:; fanno esperienza coloro
che 0 appartengon0>».

6.3 I} compımento definitivo
In DOSItIVO, questi TAaCcCcOonIlIIı (1 (jenesIı]1 1- riletti alla Iuce rivelazione (1

GrIisto, CONSeNTITONO (1 rispondere alla omanda che 11 CTIStT1AaNO rivolge COIl fede
DIO «S51gnore, che COS’@ OO perche le CUr17» Sal 144,3a) Luomo ula

CTEeAaIUTra inqulieta, plasmata da DIO 5 { 1C immagıne somiglianza. (‚Treato DL
(1 (.TISTO In VISTAa (1 Iu1 Col 1,16), L uomo desiderio Insazlabile d amore, che
SO10 DIO, infinito, potra portare Compimento, «perche forte 11 5{10

DL NO1 la edeltäa del Signore dura In eEITernO0> Sal Interilormente agitato
da quUESTa nostalgla permanente DL 11 5 10 Treatore, L uOomoO 110  —> ha DaCcC, fin ({ UALL-
al8 110  —> «Tr1D0Sa In>» 1u150 aderendo cCompletamente all'immagine singolare perfet-
ia (1 DIO 5 [ 10) Figlio esSu

desiderio (1 infinito che OgnI C5561€ ..  27 DUO TOVATre Soltanto

5(} «| FecIist 11085 a{} LE el inqulietum el (T NOsStIrum, MOoNerC requlescat In Le» GOSTINO D IPPONA, Confes-
SIONL, TO L, cCapltolo 1,1, In Sant Agostino, Le cConfesstion(. Testo Iatino Aell edizione n ute FIVEe-
UtO da Michele Peitegrino ...{ (Nuova Biblicteca Agostinlana; lest1 S.N.), Koma 1965,
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ne iniettata in loro dal serpente: «[...] Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che qualo-
ra voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscen-
do il bene e il male» (Gn 3,4-5). 

La tentazione del serpente si presenta sotto la subdola forma di una promessa
allettante: qualora Adamo ed Eva disobbedissero a Dio, riuscirebbero a saziare la
loro fame d’amore e di felicità. Il peccato radicale soggiacente a questo atto di
disobbedienza è consistito nel dubbio sull’amore stesso di Dio, una mancanza di
fede che il «serpente antico» (Ap 12,9; 20,2) ha iniettato come veleno mortale nel
cuore dei due: non sarebbe vero che Dio è sempre e soltanto buono con le creature
delle sue mani. Vietando ad Adamo ed Eva di nutrirsi dei frutti dell’albero della
conoscenza del bene e del male, Dio avrebbe mentito loro. In realtà, la felicità
potrebbe essere conquistata da loro a prescindere dai comandi divini, finalizzati in
realtà a mantenerli in uno stato di soggezione infantile, se non addirittura di schia-
vitù. Gli esseri umani sarebbero finalmente felici, soltanto qualora riuscissero a
scrollarsi di dosso la sedicente provvidenza di Dio e le sue inibizioni menzognere!

Ciò che accadde di fatto in quel frangente è stato messo allo scoperto, alle soglie
della rivelazione neotestamentaria, dal libro della Sapienza (2,23-24): «Sì, Dio ha
creato l’uomo per l’immortalità; / lo fece a immagine della propria natura. / Ma la
morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; / e ne fanno esperienza coloro
che gli appartengono». 

6.3. Il compimento definitivo
In positivo, questi racconti di Genesi 1-3, riletti alla luce della rivelazione di

Cristo, consentono di rispondere alla domanda che il cristiano rivolge con fede a
Dio: «Signore, che cos’è un uomo perché te ne curi?» (Sal 144,3a). L’uomo è una
creatura inquieta, plasmata da Dio a sua immagine e somiglianza. Creato per mezzo
di Cristo e in vista di lui (Col 1,16), l’uomo è un desiderio insaziabile d’amore, che
solo Dio, amore infinito, potrà portare a compimento, «perché forte è il suo amore
per noi / e la fedeltà del Signore dura in eterno» (Sal 117,2). Interiormente agitato
da questa nostalgia permanente per il suo Creatore, l’uomo non ha pace, fin quan-
do non «riposa in» lui50, aderendo completamente all’immagine singolare e perfet-
ta di Dio: suo Figlio Gesù.

Il desiderio di amore infinito che ogni essere umano “è”, può trovare soltanto
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50 «[…] Fecisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te»: AGOSTINO D’IPPONA, Confes-
sioni, libro I, capitolo 1,1, in Sant’Agostino, Le confessioni. Testo latino dell’edizione di M. Skutella rive-
duto da Michele Pellegrino [...] (Nuova Biblioteca Agostiniana; Testi s.n.), Roma 1965, 4.
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COS] 11 DrOprIO Compimento definitivo: Vvivendo (OIl es11 G.TIStO (COLLNE Iu1 es1
(.TISTO ha dato Cal 11e>» eir. Eb 2,14) Y desiderio 2SSOluto (1 DIO (1
L uomao. Da parte 5Ud, 1 uU0MO, Crealo mmagıne somiglianza (1 DIO «IN Y1St0>»,
«Salva la Dpropria V1ILa>» ne MISUTrAa In CI lascla, (OIl docilita iliale, che 11 DrOprIO
desiderio d amore G1A. conformato quello (1 (.TISTO STeSSO

Suggestionı conclusıve

Uno SCHIZZ7Z0 110  —> 11 quadro. C(on CINquUE linee bblamo entfalo (1 trattegglare
all interno COTNICE (1 ula ettura CANnONICA. ell’unO dell’altro lestamento
UL1O SCH1IZZO0 dell’ uomo nel 5 [ 10) permanente legame creaturale COIl DIO

La prima Iinea determina la omanda iNnSsopprimIbile, che C1 fa EGSEeTI ıuımanı chl
L uomo? Stranamente, pero, 0 1l10MINI 110  —> (0)I10 Capacı da Sol1 (1 rispondere In

manlera ESauUrliente QUESTO interrogativo fondamentale, che DULC In 10TO,
rendendoli "Uumanıl. La risposta commpleta 110  —> G] TOVA nell  uomo, In DIO

La sSeconda Iinea Eevidenzla 11 fatto che DIO, ungo la sStorla, ha r1SPOStO In maoltI!
modi mıitı geneslacı InclusIi questa domanda:; la 5{1 r1sposta ultima, defli-
nıtiva uımanamentfe indeducibile consIistita ne rivelazione (1 es1 G(.TrIStO

eTrZ0 Iraliio SCH1I7Z70 puntualizza 11 CONTeENUTO (1 quUESTa rivelazione ( O111-

pleta definitiva: L uOomoO autentico DrODrIO es11 GrIisto, In QUaNTO immagine GIN-
golare perfetta del DIO Invisibile. Ne che 11 ultimo vita (1 Ognl
C5561€ es11 Gristo

La QUartia linea Drecisa 11 dato rivelato SECONdO C111 OgnI DELSONGA che aderisce
ne fede es1 (.TISTO VIVEe In manlera autentica "glusta” 1a quUESTa erra
Percio VvIeNE gradualmente portala cCompiIimento SpIirıto SAantio In quel deside-

er10 d amore infinito efiernNOo, che Ognl C5561€ ESSENdO STATIiO predestina-
IO C5561€ immagıne dell'immagine (1 DIO G.TIStO l immagine perfetta (1 DIO ChI
“fa. Luomo” (COLNE (.TISTO "ha fatto 1 uU0OMO’, perviene, HCL STaZzla divina, alla propria
realilzzazione personale, perche Aliventa C10 DL C111 STATIO CTEeATIO da DIO (Alventa
C10@ conforme (.TISTO erociftisso risorto

quinto sSegmeNTO del A1ISCOrFrSO GL CTEeAZIO0ONE esplicita Japidarlamente la
dimensione trinıtarla, a2CCcennando 1 Daradosso del erIstianesiımO 110  —> SO10 la CL CAd-

iura desidera 11 Trealtore, Orilginarlamente DIO Padre, Figlio SpIrItO

51 (Iir M{t 10,39: MC .90} LC 17/,33:; anche (1V 12,25
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«Dio creò l’uomo a sua immagine». Lettura cristiana della Genesi

così il proprio compimento definitivo: vivendo con Gesù Cristo e come lui. Gesù
Cristo ha dato «sangue e carne» (cfr. Eb 2,14) al desiderio assoluto di Dio di amare
l’uomo. Da parte sua, l’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio «in Cristo»,
«salva la propria vita»51 nella misura in cui lascia, con docilità filiale, che il proprio
desiderio d’amore sia conformato a quello di Cristo stesso. 

7. Suggestioni conclusive

Uno schizzo non è il quadro. Con cinque linee abbiamo tentato di tratteggiare –
all’interno della cornice di una lettura canonica dell’uno e dell’altro Testamento –
uno schizzo dell’uomo nel suo permanente legame creaturale con Dio.

La prima linea determina la domanda insopprimibile, che ci fa esseri umani: chi
è l’uomo? Stranamente, però, gli uomini non sono capaci da soli di rispondere in
maniera esauriente a questo interrogativo fondamentale, che pure sorge in loro,
rendendoli “umani”. La risposta completa non si trova nell’uomo, ma in Dio.

La seconda linea evidenzia il fatto che Dio, lungo la storia, ha risposto in molti
modi – miti genesiaci inclusi – a questa domanda; ma la sua risposta ultima, defi-
nitiva e umanamente indeducibile è consistita nella rivelazione di Gesù Cristo.

Il terzo tratto dello schizzo puntualizza il contenuto di questa rivelazione com-
pleta e definitiva: l’uomo autentico è proprio Gesù Cristo, in quanto immagine sin-
golare e perfetta del Dio invisibile. Ne consegue che il senso ultimo della vita di ogni
essere umano è Gesù Cristo.

La quarta linea precisa il dato rivelato secondo cui ogni persona che aderisce
nella fede a Gesù Cristo vive in maniera autentica e “giusta” già su questa terra.
Perciò viene gradualmente portata a compimento dallo Spirito santo in quel deside-
rio d’amore infinito e eterno, che ogni essere umano “è”, essendo stato predestina-
to a essere immagine dell’immagine di Dio. Cristo è l’immagine perfetta di Dio. Chi
“fa l’uomo” come Cristo “ha fatto l’uomo”, perviene, per grazia divina, alla propria
realizzazione personale, perché diventa ciò per cui è stato creato da Dio: diventa
cioè conforme a Cristo crocifisso e risorto.

Il quinto segmento del discorso sulla creazione ne esplicita lapidariamente la
dimensione trinitaria, accennando al paradosso del cristianesimo: non solo la crea-
tura umana desidera il Creatore, ma originariamente è Dio – Padre, Figlio e Spirito
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51 Cfr. Mt 10,39; Mc 8,35; Lc 17,33; e anche Gv 12,25.
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SAantio desiderare la 5{1 CTEeAaIuUra KEd unicament: DL QUESTO che DIO
Padre ha NvIato 5 [ 10) Figlio: «NaTlo da donna», es1 ha consentito OgnI «NaTto da
donna, breve (1 S107NI SAZ10 (1 inquietudine»>2, (1 VIVere In efiernNOo, mediante 11 5 [ 10)

SpIrIto, da Liglio (1 10

A (1 14,1:; eir. 15,14: 25,4:; M{t 11,11 (parallelo LC (,28)
5 Km ‚14-17/: (1a| 4,4-1
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santo – a desiderare la sua creatura. Ed è unicamente per questo amore che Dio
Padre ha inviato suo Figlio: «nato da donna», Gesù ha consentito a ogni «nato da
donna, breve di giorni e sazio di inquietudine»52, di vivere in eterno, mediante il suo
Spirito, da figlio di Dio53.
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52 Gb 14,1; cfr. 15,14; 25,4; Mt 11,11 (parallelo a Lc 7,28).

53 Rm 8,14-17; Gal 4,4-7.
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